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TORNATA DI GIOVEDÌ 27 APRILE 188 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FASINI. 

SOMMARIO. Il deputato Cernili demanda che vengano dichiarate d'urgenza le petizioni registrate con i 
numeri 2842 e 2848. = Il deputato Miceli presenta la relazione sul disegno di legge per Vautorissa* 
sione dei lavori di allargamento della banchina del primo braccio del inalo di Bari e per la, ricostru 
sione della banchina centrale del porto di Brindisi e la costruzione di un faro di terso ordine nelVisola 
di Vulcano — Il deputato Licy Q. chiede venga dichiarato di urgenza ed il presidente fa notare che 
questo disegno di legge fu già dichiarato urgente. = Il presidente proclama eletti deputati l'onorevole 
Felice Valhgia per il collegio di Casal Monferrato, e Vonorevole Triani Giuseppe per il 2° collegio di 
Modena; avverte poi che sono depositate in segreteria le carte relative alla eledone contestata di Spezia. 
= Discussione del disegno di legge: Ordinamento dell'esercito e dei servisi dipendenti da.IVamministra-
zione della guerra — Discorsi dei deputati Ungaro: Alvisi, Favole, De Rensis e Savini. ~ Il presi-
dente proclama Vesito della votazione a scrutinio segreto sul disegno di legge: Nuove spese straordi-
narie militari. 

La seduta incomincia alla ore 2 20 pomeridiane. 
Il segretario Quartieri legge il processo verbale 

delia tornata precedente, che è approvato; indi 
legge il seguente sunto di 

PETIZIONI. 

2841. Molti negozianti ed artisti addetti alla con-
fezione di vestiti, appartenenti a varie provincie del 
regno, rivolgono vive istanze al Parlamento perchè 
non approvi il trattato di commercio colla Francia, 
da essi ritenuto dannosissimo alle loro industrie 
per i ribassi di tariffa che il medesimo apporte-
rebbe sugli oggetti cuciti. 

2842. Filippi Pepa Gaetano, di Civitella del 
Tronto, si rivolge alla Camera per ottenere di essere 
compreso nel numero dei danneggiati politici per i 
danni sofferti ed i servigi resi alla causa della li-
bertà. 

2843. Michela Bonanni, di Aquila, trovandosi 
nella condizione di avere contemporaneamente i 
suoi due figli ascritti alla I a categoria, fa istanza 
alla Camera, che nella imminente discussione della 
legge sul reclutamento, si provveda a tale inconve-
niente con disposizione che abbia effetto retroat-' 
tivo. nm 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare sul sunto delle 
petizioni l'onorevole Cernili. 

CERIMI. Prego la Camera di voler dichiarare d'ur-
genza le due petizioni nn. 2842 e 2843. 

(L'urgenza è conceduta.) 

CONGEDI. 

PRESIDENTE. Chiedono congedi, per motivi di fa-
miglia, gli onorevoli: Puccioni, di giorni 8; Gattoni, 
di 5 ; Squaderna, di 8 ; Avati, di 30. 

Per motivi di salute, l'onorevole Correale, di 
giorni 10. 

(Sono conceduti.) 

PRESENTAZIONE DI UH RELAZIONE. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Miceli a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

MICELI, relatore. Mi onoro dì presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge presentato 
dall'onorevole ministro dei lavori pubblici, per l'au-
torizzazione dei lavori di allargamento della ban-
china del primo bracci© del molo di Bari ; ricostru-
zione della banchina centrale del porto di Brindisi 
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e costruzione di un faro di terz'ordine nell'isola di 
Valcano. (V. Stampato, n° 302-A.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita. 

LIOY GIUSEPPE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Su che cosa, onorevole Lioy ? 
lilOY GIUSEPPE. Su questo diseguo di legge. 
PRESIDENTE. L'onorevole Lioy Giuseppe ha facoltà 

di parlare. 
LIOY GIUSEPPE. Prego la Camera di volere accor-

dare l'urgenza a questo disegno di legge, che è di 
grande interesse per le provinole alle quali quei la-
bori si riferiscono, 

PRESIDENTE. Onorevole Lioy, il suo desiderio fu 
già soddisfatto, perchè questo disegno di legge venne 
dichiarato d'urgenza quando fu presentato. 

VOTAZIONE A SCRUTINIO SEGRETO DI IN DISEGNO 
DI LEGGE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la votazione 
a scrutinio segreto del disegno di legge per nuove 
spese militari straordinarie. 

Si procede alla chiama. 
QUARTIERI, segretario, fa la chiama. 
PRESIDENTE. Si lasceranno le urne aperte. 

VERIFICAZIONE DI POTERI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la verifica-
zione di poteri. 

Dalla Giunta delle elezioni è stata trasmessa alla 
Presidenza la seguente deliberazione: 

« Koma, 26 aprile 1882. 
« La Giunta delle elezioni nella tornata pubblica 

del 26 corrente ha verificato non essere contestabili 
le elezioni seguenti, e concorrendo negli eletti le qua-
lità richieste dallo Statuto e dalla legge elettorale, 
ha dichiarato valide le elezioni medesime: 

« Collegio di Casale Monferrato : Vailegia avvo-
cato Felice. 

« 2° collegio di Modena: Triani avvocato Giu-
seppe. 

« Il presidente iella Giunta — Ferracciù. » 

Do atto alla Giunta delle elezioni della presente 
comunicazione, e salvo i casi d'incompatibilità pree-
sistenti e non conosciute al momento della presente 
convalidazione, dichiaro eletto a deputato del col-
legio di Casal Monferrato l'avvocato Felice Vaile-
gia, ed a deputato del 2° collegio di Modena l'avvo-
cato Giuseppe Triani, 

Avverto la Camera che è stata presentata alia 
Presidenza la relazione della Giunta delle elezioni 
sull'elezione contestata del collegio di Spezia. I do-
cumenti relativi sono stati depositati in segreteria, 
ed io propongo che questa elezione contestata sia 
discussa in principio della seduta di sabato. 

(Così rimane stabilito.) 

DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE RELATIVO ALL'OR-
D1NAMENT0 DELL'ESERCITO E DEI SERVIZI DIPENDENTI 
DALL'AMMINISTRAZIONE DELLA GUERRA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus-
sione del disegno di legge : Ordinamento dell'eser-
cito e dei servizi dipendenti dall'amministrazione 
della guerra. 

Domando all'onorevole ministro se accetta che la 
discussione si apra sul disegno di legge della Com-
missione o se mantiene il proprio. 

FERRERÒ, ministro della guerra. Accetto che la 
discussione si apra sul disegno di legge delia Com-
missione. 

PRESIDENTI Si dà lettura del disegno di legge. 
QUARTIERI, segretario, legge il disegno di legge. 

(V. Stampato, n° 256-A.) 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione gene-

rale. (Parecchi deputati conversano neWemmclo) 
Prego gli onorevoli deputati di recarsi ai loro 

posti e di far silenzio. 
Siccome si tratta di un disegno di legge non 

solo molto importante per sè, ma anche impor-
tante per la mole, contenendo esso ben 100 arti-
coli, così credo mio dovere di pregare gli onore-
voli deputati, i quali si sono iscritti per discor-
rere nella discussione generale, di trattare sol-
tanto quegli argomenti che alla discussione gene-
rale si riferiscono, e rimandare alle disposizioni 
speciali della legge quelle osservazioni e quelle pro-
poste che alle disposizioni stesse si riferiscono ; e 
ciò per evitare che la discussione si faccia due volte. 
Il che, ove accadesse in una legge di tanta mole, 
impedirebbe alla Camera di venire ad una conclu-
sione abbastanza sollecitamente. (Benissimo !) 

11 primo iscritto contro il disegno di legge è l'o-
norevole Ungaro. Ha facoltà di parlare. 

UNGARO. Onorevoli colleghi I La questione mili-
tare di cui tutti ci preoccupiamo, specialmente 
dacché i relativi disegni di legge furono presentati 
alla Camera, è senza dubbio una questione molto 
grave; è mestieri adunque studiarla, e svolgerne 
ampiamente il concetto, affinchè il ministro della 
guerra, e la Camera, edotti su tutto quanto ad essa 
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bì riferisce, possano con coscienza l'uno sostenere 
le sue proposte, e l'altra approvarle senza tema di 
censura. Dei vari disegni di legge militari presentati 
alla Camera furono accolti con generale soddisfa-
zione, quello riguardante la difesa dello Stato, 
quello per l'acquisto di armi, di artiglierie, e di ma-
teriali diversi, quello riguardante gli aumenti di 
stipendio per gli ufficiali (sebbene in questo vi siano 
delle omissioni alle quali io spero la Commissione 
vorrà rimediare), quello sul reclutamento, sulla cir-
coscrizione militare, sugli ufficiali di complemento, 
e della milizia territoriale ; non fu accolto però con 
eguale soddisfazione quello riguardante il nuovo 
ordinamento dell'esercito come fu proposto nel di-
segno di legge ministeriale del 26 novembre 1881. 

La dotta relazione dell'onorevole Corvetto su 
quest'ultimo disegno di legge è venuta però a dira-
dare parecchi dubbi, che prima erano sorti : e quella 
incertezza che vi era nell'animo di parecchi nell'ac-
cettare le proposte del ministro della guerra. 

Non sarà grave, spero, a quelli che s'interessano 
allo sviluppo del nostro esercito, di ascoltare le po-
che osservazioni, che in questa discussione generale 
io mi permetterò di fare. 

Lo scopo precipuo che il presente disegno di 
legge si propone, si è l'aumentare le nostre forze 
militari terrestri di l a e 2" linea, l'esercito perma-
nente e la milizia mobile. A questo avremmo do-
vuto pensare da gran tempo, per metterci a livello 
delle grandi potenze a noi vicine; ma le esigenze 
della nostra finanza non ci consentirono di lar-
gheggiare nelle spese. 

I calcoli ed i dati statistici presentati dall'onore-
vole ministro della guerra nell'allegato A, ci per-
suadono della convenienza di portare il contingente 
annuo di 1* categoria a 76 mila uomini; ed è que-
sto un primo argomento per l'accoglienza favore-
vole che dovrà incontrare nella Camera la proposta 
relativa alla formazione di due nuovi corpi d'armata. 

Per l'aumento numerico delle unità organiche 
delle compagnie di fanteria, dei squadroni di caval-
leria, e delle batterie e compagnie di artiglieria, io 
son d'accordo coll'onorevole ministro della guerra, 
non così (e mi rincresce il dirlo) nella diminuzione 
di 16 compagnie bersaglieri. 

È inutile che io mi faccia ad esporre alla Camera 
i servigi gloriosi che l'arma dei bersaglieri ha resi 
al paese nelle guerre per l'indipendenza nazionale, 
nella repressione del brigantaggio, e in tante altre 
occasioni, dappoiché tutti li conosciamo, e ne an-
diamo superbi. 

Nel nostro esercito si contano ora 10 reggimenti 
bersaglieri, formati dagli antichi battaglioni auto-

nomi, che esistevano fin dalla creazione di questo 
corpo. 

L'irreggimentamento dei bersaglieri, ed il cam-
bio del numero del battaglione, che per essi rappre-
sentava una bandiera di tradizioni e di glorie, pro-
dusse tale un malcontento in quell'arma, che molti 
ufficiali chiesero le loro dimissioni; e sarebbe di 
certo grandemente scemato lo spirito di corpo, se 
la disciplina innata nel soldato italiano non avesse 
attenuato la prima spiacevole impressione che si 
ebbe da quella riforma. 

La nostra Commissione cominciò coll'opporsi alla 
proposta dell'onorevole ministro, per la diminuzione 
dei 4 battaglioni bersaglieri, ma alla sua insistenza 
cedette, per fare anche cosa grata all'uomo egregio 
che presiede all'amministrazione della guerra. 

Mi permetta però l'onorevole ministro, che io gli 
domandi quali sono le ragioni per mantenere quella 
sua proposta: forse che egli non si ripromette dagli 
annuali reclutamenti un contingente atto all'arma 
dei bersaglieri? Ma coll'aver aumentato l'ampiezza 
di torace in ragione dell'altezza negl'iscritti non 
sa forse egli, che quasi tutti i soldati di fanteria sa-
rebbero buoni bersaglieri ? Ed ili vero poiché egli 
intende aumentare le compagnie alpine, perchè non 
potrebbe ai due nuovi corpi d'armata aggregar sei 
battaglioni alpini, e lasciare i 10 reggimenti bersa-
glieri come sono ora? Che se la proposta dell'ono-
revole ministro fosse accettata, quale sarà la sorte 
di quegli ufficiali che dovranno abbandonare quel-
l'arma, in cui hanno sempre servito, percorrendovi 
tutti i gradi ? 

Io non mi dilungo nella questione, riserbandomi 
di tornarvi quando verrà ia discussione l'articolo 
relativo. Mi sia concesso intanto di fare brevi os-
servazioni sulla questione dell'avanzamento, che 
ha sempre formato oggetto di vive preoccupazioni. 
Il criterio che gli onorevoli ministri della guerra 
han serbato e serbano nelle promozioni ai gradi 
superiori non parmi corretto abbastanza; le solite 
preferenze, che si accordano all'uno piuttosto che 
all'altro non fanno che disgutare i buoni, e privare 
l'esercito di prodi ufficiali superiori, i quali veden-
dosi posposti ad altri meno meritevoli di loro, prefe-
riscono lasciare il servizio, anziché rimanervi col di-
scapito della loro dignità, e dell'offeso amor proprio.' 

Si tenga bene in mente che se si vogliono rite-
nere nell'esercito, e specialmente nei gradi superiori 
ufficiali d'incontestabile capacità è mestieri tenersi 
bene accattivati coloro, che per lunga serie di anni 
vi hanno appartenuto dando pruova di sapere, e 
coraggio ; quelli infine che sensa esserne usciti mai 
per vantaggiare solo nei gradi, abbiano a?uta la 
pazienza di percorrervi tutta la carriera» 
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In quanto poi alle ragioni che il ministro della 
guerra adduce per la conservazione del comitato di 
fanteria e cavalleria, ci convien riconoscere, che 
hanno soltanto un valore relativo e in previsione di 
certe evenienze. Egli dica che intende affidare ai 
membri di quel comitato incombenze tali da richie-
dere l'impiego di altrettanti ufficiali generali, nel 
caso che il comitato venisse soppresso ; ma non do-
vrebbe preferirsi quest'ultima richiesta, e rispar-
miare le spese dei comitati? 

Per quei che riguarda la cavalleria non fu oggetto 
di osservazione nè da parte dell'onorevole ministro, 
ne da parte della Commissione, la questione delle 
rimonte ; e pure a me pare che essa avrebbe do-
vuto meritare tutta la loro attenzione stante la 
deficienza dei quadrupedi, che vi è in ogni reggi-
mento. A ciò deve rimediarsi, diminuendo lo scarto 
dei cavalli nei reggimenti, in modo da ridurre i corpi 
ad avere al massimo ogni anno solo un ottavo di 
cavalli da rimpiazzare. Gli squadroni di deposito 
sono utili quando formati effettivamente di cavalli 
vècchi BOB atti al servigio della guerra: è inutile 
quindi ferii figurare come esistenti, se non son for-
mati coi precedente criterio, e sarebbe utile invece 
abolirli del tutto in tempo di pace, per formarli solo 
in caso di mobilitazione. 

' Ed a proposito dell'arma di cavalleria, avvertirò 
che I» diminuzione di avanzamento per gli ufficiali 
di cavalleria dal grado di capitano a maggiore è 
dannosa, perchè in tal modo alla testa dei reggi-
menti si avranno uomini di età avanzata, che man-
c h e r a n n o di quello slancio che è necessario nell'arma 
di cavalleria, se pure non si vuole addirittura equipa-
rarla alia fanteria, della Quale peraltro non avrebbe 
neanche il vantaggio di una rapida promozione nei 
gradi. 

Io finirò col raccomandare all'onorevole ministro 
della guerra la misera condizione in cui trovasi il 
personale dei tribunali militari. Nei progetto della 
Commissione, la quale volle Eolle?are nei suo seno 
la questione dei tribunali militari, si convenne di 
rimandarla alla riforma: del Co àlee penale per Te-
sarcito, alla quale essa è essenzialmente collegata. 
10 pertanto prego l'onorevole ministro di rivolgere 
su di ciò la sua attenzione, perchè trovi anche modo 
di soddisfare ai giusti desiderai di quella benemenia 
elasse di funzionari. 

PRESI DENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Alvisi. 

ALVIS1. Onorevoli colleghi, oggi mi rivolgo a voi 
©de un poco più di coraggio dell'altro ieri, perchè 
la questione chs oggi si deve discutere mi sembra 
11 tal ; gravi! che non possa essere assorbita da 
altri argomenti. E mi rivolgo a voi con tanta 

giore coraggio, anzi direi quasi ardimento, perchè 
mi viene consigliato dagli interessi della nazione, 
perchè mi viene consigliato da un interesse eminen-
temente finanziario, quale è quello che riflette il bi-
lancio della guerra, che ogni anno si aumenta, e l'ar-
mata non aumenta nè di consistenza, nè di numero. 

E così mi faccio lecito di proporre un sistema, 
che presso a poco è la versione di un altro che io 
vi ho dimostrato in altra seduta, di altra Legisla, 
tura, e col quale ora mi riprometto di ridurre il bi-
lancio della guerra a 190 milioni, tutto compreso, 
aumentando la forza dell'esercito, e, nello stesso 
tempo, consolidando semprepiù il suo organismo. 
Vi parrà forse questo un segreto, che ha bisogno di 
dimostrazioni molto chiare, e molto particolareg-
giate: ed io ve le darò in quelle poche cifre che mi 
verranno alla mente, e che sono la risultanza dì cal-
coli. forse non dei tutto precisi ed esatti, come voi 
nell'esaminarli potrete giudicare, ma vi posso affer-
mare coscenziosi. 

L'onorevole ministro della guerra, colFaumento 
di 11,000 uomini, almeno come figura nel disegno 
della. Commissione, di cui egli accetta la discussione, 
coll'aumento annuo di 11,000 uomini intende avere 
poi sul campo 430,000 combattenti, invece di 330 
mila, come risulterebbe colPattuaie organico. Io non 
so se con l'aumento di 11,000 uomini si potrà rag-
giungere l'effettivo combattente nel campo di 100 
mila uomini in più, a manochè la rotazione non rie-
sca assolutamente completa. Ma se mai questa ro-
tazione venisse interrotta, è sicuro che interrotti na 
risulterebbero gli effetti e non si raggiungerebbe lo 
scopo. Io invece proporrei, non di chiamare sotto le 
armi 76,000 uomini, ma 100,000. 

Con questo grosso contingente noi avremmo an-
che in un breve giro d'anni quel numero di combat-
tenti cui tende di ottenere l'onorevole ministro, col 
suo progetto, tanto per l'esercito di prima come per 
l'esercito di seconda linea. Per altro vorrei che si 
effettuasse la chiamata di 100,000 combattenti sotto 
certe condizioni di ferina. 

La Commissione è d'avviso che 76,000 nomininoli 
bastino per dare l'effettivo che ho accennato, e pro-
pone che se ne chiamino 80,000. Credo che la Com-
missione sia in questo più precisa ne5 suoi calcoli di 
quello che non lo sia il progetto ministeriale. Sic-
come poi quest'aumento ristretto solo ad 11 mila 
uomini, a confessione del ministro stesso, arre-
cherebbe un maggior dispendio di 14 milioni, di 
cui egli non vorrebbe gravare il bilancio, egli si 
ripromette di effettuare un primo risparmio col 
licenziamento anticipato d'un anno di 22,000 uo-
mini. Ma resterebbero ancora 19,000 uomini da 
eliminare. Questi 19s000 uomini richiederebbero 
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una somma di alcuni milioni che assolutamente non 
potrebbero inscriversi nei limiti del bilancio attuale. 
Egli trova modo però di superare questa difficoltà 
finanziaria col congedamento anticipato di alcuni 
mesi per la classe anziana.; ma ciò non basta ancora. 
Quei 19,000 uomini lasciano un residuo di 5000 
uomini cbe bisogna fare scomparire se vogliasi fare 
scomparire l'aggravio che ne risulta. 

I mezzi con cui tenta di raggiungere tale intento 
non sono a me noti, ma forse saranno noti alla 
Commissione ; l'intento però di ridurre il bilancio 
alla spesa attualmente assegnata è lodevole. Questa 
spesa sarebbe di 200 milioni circa ed in essa sa-
rebbe compreso il mantenimento di 6000 uomini 
in più, coi quali, ripeto, egli intenderebbe di aumen-
tare l'effettivo reale combattente di quasi 100,000 
uomini, anzi dovrei dire precisamente di 158s000. 
Invece, avendo proposto io di chiamare sotto le 
armi, presso a poco, l'intero contingente di prima 
e seconda categoria, la parte spettante alla fanteria 
sarebbe di 57,842 uomini, per cui le tre classi, 
con questo contingente, giungerebbero alla cifra di 
173,526 uomini; e, dedotte le perdite del 10 per 
cento, a 171,796. Mi fermo su queste minuzie arit-
metiche, perchè mi mancano delie altre prove più 
evidenti per poter persuadere e convincere; se non 
si convince con l'evidenza delle cifre, se non si può 
raggiungere questo scopo con le cifre, non si rag-
giungerà con le semplici affermazioni. 

II contingente delle tre classi, coll'&uinento pro-
gettato dal Ministero, ammonterebbe a 129,312 in-
dividui, mentre adesso è di 94,320. Ora adottando il 
mio sistema proporrei di licenziare due terzi dell'ef-
fettivo componente le tre classi, cioè di 171,796 
uomini; per cui l'effettivo sotto le armi, aggiunti 
9000 graduati di bassa forza, più 7314 ufficiali, 
scenderebbe a 73,579, in confronto dei 118,533 che 
figurano nel bilancio attuale e che importerebbero 
la spesa di 52,904.200 lire. 

Avendo diminuito colia mia proposta l'effettivo 
sotto le armi, necessariamente si diminuisce la spesa 
del mantenimento, e questa spesa secondo i miei 
calcoli, giungerebbe alla somma di 32,633,000 lire, 
ossia si otterrebbe un risparmio di lire 20,221,000, 
ma finora il mio conto non sarebbe esatto, perchè 
bisogna tener conto dei 24 mila individui di più che 
formerebbero parte del contingente annuo in con-
fronto del progetto ministeriale e di quello della 
Commissione, poiché ho detto che il contingente da 
chiamarsi dovrebbe essere di 100 mila uomini e non 
di 76,000; dunque bisogna calcolare la spesa ine-
rente a quest'aumento di 24 mila uomini per un 
anno, che risulterebbe di 10,700,000 lire. Tuttavia 
resterebbero sempre disponili quasi 10 milioni; ma .. 

faccio notare che non ho tenuto conto del risparmio 
risultante dall'istruzione delle classi di seconda ca-
tegoria, perchè quasi tutti quelli che vi appartengono, 
meno forse qualche centinaio d'individui, sarebbero 
assorbiti nel contingente dei 100 mila individui, e 
nello stesso tempo verrebbero rafforzati i contin-
genti speciali delle diverse armi di qualche migliaio 
d'uomini, imperocché io ho basato il calcolo sul 
coefficiente relativo soltanto alla fanteria e non ho 
tenuto conto di tutti gli altri coefficienti distribuiti 
nelle varie armi ove completerebbero la loro ferma. 
Senonchè bisognerebbe poi ridurre, per ottenere 
completamente l'enunciato risparmio, secondo il 
nuovo organico da me proposto, bisognerebbe ri-
durre la ferma del resto dalla fanteria da 3 a 2 anni 
e mezzo. 

Io credo che questa diminuzione non recherebbe 
alcun vantaggio, sia all'educazione del soldato, eia 
alle qualità morali e meccaniche delle truppe. D'al-
tronde si potrebbe dimostrare anche storicamente, 
ma io voglio astenermi dal fare citazioni, che le 
truppe che ebbero una educazione di lunghi anni 
in caserma non sono riuscite poi le migliori sul 
campo. 

È vero che nelle nostre caserme si ritempra la 
fibra nazionale, ma nello stesso tempo si abitua 
anche l'intelligenza ed il cuore ad una certa mode-
razione, ad un costringimento che non credo van-
taggioso per il massimo sviluppo di quell'ardore 
indipendente tanto necessario sul campo dell'azione 
perchè fa l'eroismo. 

Tutto considerato, onorevole ministro, mi pare 
che si possa venire ad una certa modificazione nel-
l'attuale organico riguardo alla ferma ed all'educa-
zione; tanto è vero che ella ha riconosciuto la ne-
cessità dell'anticipazione del congedo di due classi, 
della diminuzione della ferma per alcune migliaia di 
individui, e poi anche di fare scomparire un ultimo 
residuo con mezzi che panni d'avere detto a ma 
ignoti. Io, invece, colle modificasioni accennate, 
tagliOj come Goffredo di Buglione, con un colpo 
solo, la testa al toro (Ilarità) e propongo un si-
stema semplice, semplicissimo il quale non altera per 
nulla l'organico attuale, perchè ne lascia la base 
qual è. Per ottenere peraltro questo obbiettivo a 
cui miro e che non mi sembra punto di poco valore, 
anzi mi pare degao di molta considerazione^ e spero 
che i miei colleghi vorranno accoglierlo con favore, 
occorre di abbandonare le tradizioni. 

Diffatti, io sono più prossimo di quello che non 
appaia alle idee e ai concetti dell'onorevole ministro 
della guerra, giacché si tratta solo di qualche pic-
cola differenza di numero e di tempo, quindi non 
radicale, e che non è da calcolarsi quando si ha di 
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mira io scioglimento di una questione economica e 
finanziaria di suprema importanza. 

Per ottenere questo obbietivo, io diceva, dell'au-
mento dell'armata, numericamente, sul campo, erano 
necessarie quelle modificazioni ai contingente, che 
l'onorevole ministro della guerra ha proposto, e 
che io proposi di variare informandole ad un si-
stema che mi sambra migliore. Ma bisogna nello 
stesso tempo aumentare quelle prime unità orga-
niche, ridurle a quell'armonia, a quella euritmia, 
quasi direi (prendendo a prestito una parola che 
indica l'armonia delle linee architettoniche), a quella 
euritmia che deve esistere nelle proporzioni dei ri-
parti armati, portando le compagnie non a 225 
uomini come sarebbe il desiderio del ministro, ma 
a 250 come è detto nell'ordine del giorno della Com-
missione e che rilevo dovrebbe rappresentare l'ef-
fettivo reale dei combattenti. 

Io credo che l'onorevole ministro, acconsentendo 
di adottare il progetto della Commissione, real-
mente adotterebbe il concetto che bisogna assolu-
tamente praticare nell'attuale ordinamento del-
l'esercito, e per renderlo più omogeneo all'odierno 
sviluppo tattico. Poiché, tatticamente, oggidì non 
©siste più quella continuità di linee che esisteva 
altre volte. 

Adesso le linee geometriche sono scomparse, e si 
adotta un sistema più razionale diverso ed a mio 
avviso più razionale, noti bene onorevole ministro, 
lei che ha valorosamente preso parte a più campagne 
deve conoscere meglio di me queste cose, quantun-
que abbia io pure qualche volta odorato la polvere e 
veduto in faccia il nemico. Non avendo però la testa 
rosea come la sua (Ilarità), non ho potuto acquistare 
quella grande esperienza di guerra che è il suo onore 
e che meritala mia stima e il mio rispetto. Dunque, 
come diceva, non si adotta più la linea gometrica, 
ed oggidì nelle battaglie si verifica uno slegamento 
jaelle linee allo scopo di profittare tante volte dei 
vantaggi di terreno che indica l'istinto di guerra, ed 
anche di quelli intravveduti dall'istinto di conser-
vazione, che è discutibile se si possa obliare nel-
l'azione sebbene non sia del tutto militare. In forza 
di questo slegamento, le risultanti frazioni delle 
linee, vengono costituite o da battaglioni o da com-
pagnie, o da riparti più piccoli, anche da pe-
lottoni. 

D'altra parte nella guerra di montagna necessa-
riamente non è possibile ottenere continuità di linea, 
a meno che non si vogliano sacrificare i successi 
parziali, la cui somma contribuisce al successo ge-
nerale ; e noi che dovremo fare le prime prove alle 
Alpi abbiamo bisogno di rendere forti numerica-
jnentei piccoli riparti da distribuirsi nelle varie 

posizioni, nelle parti meno favorevoli alla difesa 
delle nostre frontiere alpine. 

Aggiungo inoltre che qualche volta si può ottenere 
con una forza superiore un successo che fallirebbe 
aspettando i soccorsi, perchè può essere il soccorso 
di Pisa, ed i soccorsi generalmente spostano, poco o 
molto, l'indirizzo del combattimento perchè appor-
tano confusione. Quindi è massima di guerra, am-
messa da tutti i maestri, che la superiorità del nu-
mero è il primo fattore per raggiungere il suc-
cesso. 

Potrei citare degli esempi, non di altri tempi, ma 
di tempi recentissimi, in favore dei riparti di compa-
gnia nei combattimenti, ad esempio di Nachod e di 
Skalitz, che appunto assicurarono lo sbocco dei corpi 
deila.seconda armata agli ordini del principe reale di 
Prussia. A Forbach similmente i riparti di compa-
gnia prussiani, furono quelli che assicurarono il pos-
sesso di pìccole posizioni che poi hanno contribuito 
al successo di quella giornata. Ecco perchè, onore-
vole ministro, propongo che Ella consenta all'effet-
tivo della compagnia di 250 uomini. D'altra parte 
relativamente a questo argomento, a questi esempi, 
supposto pure che non sieno avvalorati dalle mie 
asserzioni, potrei constatarne 3a verità delle mas-
sime a cui sono informati, citando un'altra autorità 
storica e che riflette lo spirito d'iniziativa che si 
vuole ispirare nell'esercito. Questo spirito d'inizia-
tiva non si può sviluppare se non è accompagnato 
dalla coscienza della superiorità numerica, meno 
eccezioni. 

Vi sia pure la coscienza morale, ma questa non 
basta quando si tratta di combattere tante volte al 
coperto gli uni dagli altri; e che non si può misu-
rare la quantità dei nemici che dalle proprie per-
dite. La questione quindi si risolve con la superio-
rità numerica, di cui, come coefficiente di superiorità 
morale, bisogna tener conto. Riguardo a quest'argo-
mento l'autore, che Ella, pure onorevole ministro, 
avrà studiato e meditato, il Iomini, dice : « essendo 
superiori in numero, è un errore capitale d'aspet-
tare l'inimico in posizione, e principalmente di 
spiegare la totalità delle forze. » È un errore, 
aggiungo io, capitale aspettare il nemico appunto 
quando si ha non solo la coscienza morale in 
proprio appoggio, ma eziandio la coscienza nume-
rica di coloro che si comandano. Oltre di questo 
io credo che valga meglio l'unità di comando anche 
mediocre, anziché la pluralità sia pure più illu-
minata, perchè i vantaggi di questa non compen-
sano i danni che si possono verificare. Infatti, 
coli'unità del comando esistono maggiori proba-
bilità di rimediare agli errori accidentali o col-
pevoli, mentre colla pluralità del comando e colla 
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pluralità degli ordini è ben contestabile che si pos-
sano riparare con una di quelle risoluzioni pronte, 
subitaneo che può essere presa lì per ìì da chi ha 
la responsabilità del comando unico della truppa ai 
suoi ordini immediati. 

Io mi acconcio, signor ministro, alla sua lodevole 
idea di creare delle compagnie di carabinieri, ma 
vorrei che esse facessero parte dei reggimenti di 
fanteria e che ogni reggimento, cioè, avesse il pre-
zioso rinforzo di una di queste compagnie da im-
piegarsi nella risoluzione delle crisi ; vorrei che co-
stituissero i così detti triari della nostra armata, 
perchè essendo essi già esperimentati ai pericoli, è 
da fidare che in qualche circostanza critica possano, 
mediante il loro valore, scongiurare qualche even-
tualità sfavorevole. Mi acconcio pure all' idea 
espressa nel suo progetto di creare un reggimento 
di guide formato di carabinieri, perchè essendo essi 
abituati nella loro ardua carriera a quelle certe 
astuzie colle quali arrivano ad acquistarsi quei me-
riti che li rendono rispettati e temuti, e che possono 
risultare di segnalata efficacia nel servizio di esplo-
razione, e quindi approvo che siano impiegati a 
preferenza dei reggimenti di cavalleria in quei ser-
visi in cui non si esige solo abilità di manovra, in 
cui non si esige solamente coraggio, ma soprattutto 
esperienza, oculatezza e l'astuzia degli stratagemmi. 

Per quanto concerne le modificazioni relative alla 
cavalleria ho veduto che ella non acconsente alla 
formazione attuale dei Bei squadroni, com8 pro-
pone la Commissione, ed invece vorrebbe ridurli a 
quattro. 

CORVETTO, relatore. No. 
iILVISi. Comprendo che ella è a ciò consigliato dal 

concetto di favorire la cavalleria divisionale. Ma bi-
sogna pensare ancora che, finanziariamente, appor-
terebbe una maggiore spesa, e, tecnicamente, se-
condo me, il risultato sarebbe inferiore all'attuale ; 
perchè la cavalleria non deve essere solo l'occhio 
dell'armata, ma anche la cortina di essa. E quando 
si trattasse, per coprire una ritirata od un movi-
mento qualunque retrogrado per riprendere sìa 
pure l'offensiva, di dovere ricorrere a tutte queste 
frazioni, a tutti questi comandi separati, e di mol-
tiplicare i mandati degli uni o degli altri, non mi 
sembra che sia conveniente di adottare il suo si-
stema e piuttosto, a mio avviso, transigerei colla 
Commissione, accetterei di avere quattro squadroni 
in guerra ed un quinto di deposito per rifornire di 
cavalli e d'uomini la cavalleria combattente in prima 
linea. Infatti non si può sperare che una cavalleria, 
sebbene attualmente non si adopri in masse ,per 
rompere quadrati, per far breccia, possa recare dei 
servizi utili so rqh si migliora il suo armamento, 

che ella ha intensione di modificare, a quanto vidi 
in proposito, per stabilire un qualche equilibrio 
coli' azione della fanteria e cogli effetti dei fucili 
moderni. Credo che la cavalleria potrà ancora pre-
stare dei servizi utilissimi nella zona di azione sul 
campo. Non parlo della zona propria dove succede 
il combattimento, ma di quella zona che si può 
considerare compresa nella periferia tattica. Quindi, 
signor ministro, io credo che ella, uniformandosi 
alle vista della Commissione in questo argomento, 
avrebbe l'approvazione di tutti coloro che s'inte-
ressano di fornire alla cavalleria coefficienti tali da 
poter far fidanza su di essa in qualsiasi occasione. 

Pertanto io formulerò le poche idee espresse a ri-
guardo delle modificazioni rilevate nel suo progetto 
e rivolte allo scopo di favorire l'interesse generale 
della nazione e dell'esercito, in queste poche parole: 
chiamata sotto le armi dì 100 mila uomini, licen-
ziamento dopo un anno di istruzione, dieci mesi di 
caserma e due di campo dei due terzi della fanteria 
eccettuati gli ufficiali, eccettuati i graduati di bassa 
forza, riduzione della ferma del residuo terzo della 
fanteria a due anni e mezzo. Nello stesso tempo non 
credo sia fuor di proposito di imporle la parte da 
Cireneo, cioè di venire in aiuto di qualche suo collega 
coi milioni risparmiati, che pure lo meriterebbe, 
perchè ella, signor ministro, come qualunque altro 
dei miei colleghi che ha assistito alla discussione 
sulla legge delie spese straordinarie, ha potuto con-
vincersi come sia voto e sospiro della nazione di 
avere una forte marina, nella quaìe sta effettiva-
mente la massima efficacia della sua difesa. Le for-
tezze che alcuni nel loro meditato, nel loro calco-
lato lirismo patriottico vorrebbero fondare in tutta 
Italia, non salverebbero, secondo me, dall'estrema 
ruina nessuna nazione che non sapesse difendere 
la propria libertà; io vorrei rispondere come ri-
spose quel cittadino svizzero al duca di Austria 
Leopoldo che gli intimava la resa della città : le 
porte sono aperte; entrate, ma l'offerta non venne 
accettata; io pure vorrei che le nostre porte rima-
nessero aperte, ma quando la nazione avesse rag-
giunto quel tal grado di educazione militare, che 
forse è latente, che noi non scopriamo ancora, ma 
che forse esiste e si verificherà nell'estrema prova ; 
ma però la prudenza insegna, per ora, di chiuderle. 

E qui le chiedo, onorevole presidente, di permet-
termi di respirare un po' l'aria montanina, impe-
rocché non so se siasi rimarcato un vuoto che real-
mente esiste nella linea delle nostre frontiere, e che 
interrompe la continuità dei fortilizi coi quali si in-
tende di sbarrarne gii sbocchi. Questo vuoto è for-
mato da quattro varchi e sono quelli del Sempione, 
San Gottardo, Lucmagno, San Bernardino. Non 
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créda che divaghi, onorevole presidente, mi atterrò 
sempre all'argomento. Accenno semplicemente ad 
un vuoto che non è stato riempito mai... 

PRESIDENTE. Riempia, riempia! (Ilarità) 
ALV1SI. Questi varchi conducono a due linee impor-

tanti d'operazione, quelle tracciate dal Ticino, dal-
l'Acida, dall'Oglio, anzi direi comprese fra il Ticino 
ed il Mincio. La più pericolosa solca ia valle Levan-
tina per il cui possesso i milanesi combatterono a 
Giornico tre giornate contro gli svizzeri. li punto 
che la natura del sito addita come il più adatto ad 
essere protetto con fortificazioni, ma che purtroppo 
non è in nostra mano, perchè gli Svizzeri briacM 
dopo il tradimento commesso contro il Moro se ne 
impadronirono con un nuovo tradimento, è Bellin-
zona, che certo non sarebbesi lasciata indifesa se 
fosse in nostro potere, nell'intento di sbarrare le 
strade ivi convergenti e tenere divise le masse del-
l'invasore, ma purtroppo attualmente se la neutra-
lità svizzera non ci soccorresse in caso di guerra, 
dovremmo fare ogni sforzo per rendere Bellinzona 
imprendibile. 

Siccome non ho udito parola in proposito, così 
lio creduto cho non fosse inutile richiamarvi l'atten-
zione di coloro che avessero i mezzi di riparare, a 
tanti inconvenienti in caso di avvenimenti impre-
veduti, ma prevedibili ; e tenere lontani i pericoli, 
che si potrebbero verificare a nostro danno. 

PRESIDÈNTE. Rientriamo nelle frontiere, onorevole 
Ai visi, (Si ride) 

ALVISI. Abbandono appunto le frontiere, sebbene 
là convergano il suo e mio desiderio, e la comune 
aspirazione per la difesa nazionale; e l'abbandono 
volentieri, onorevole presidente, per dirla che già 
ho esaurito quelle poche idee, che aveva intenzione 
di esprimere nell'interesse dell'esercito e del paese. 
(Bravo !) 

PROCLA»[AZIONE DELLA VOTAZIONE A SCRUTINIO SEGRETO 
SUL DISEGNO DI LEGGE PER SPESE STRAORDINARIE 
MILITARI. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. Si pro-
cede alla numerazione dei voti, 

(1 segretari procedono alla numerazione dei voti.) 
Proclamo il risultato della votazione a scrutinio 

segreto sul disegno di legge per spese straordinarie 
militari. 

Presenti e volanti 219 
Maggioranza 110 

Voti favorevoli. . . . 201 
Voti contrari 18 

(La Camera approva.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE 
PEL RIORDINAMENTO BELL'ESERCITO. 

PRESIDENTE. Proseguiamo la discussione sul di-
segno di legge di riordinamento dell'esercito. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Favate. 
FAVALB. Iscrivendomi a parlare contro la legge 

del riordinamento militare io ho misurata tutta la 
difficoltà del compito, cui mi accingevo, perchè so 
di aver contro di me egregi uomini che tutta la loro 
vita consumarono nelle cose guerresche. E so pure 
come sia facile contro coloro che dissentono nel 
modo o nella misura degli armamenti, l'accusa di 
far buon mercato della dignità e delia indipendenza 
del paese. Però mi conforto sapendo per prova 
quanta benevolenza voi usata verso quelli che por-
tano in mezzo a voi il frutto di coscienziosi studi e 
di profonde e leali convinzioni. E spero ansi che voi 
udrete volentieri da un estraneo alle cose militari 
combattersi gli uomini tecnici, imperocché degli 
uomini tecnici è certamente necessario Io ascoltare 
i consigli ; ma coll'avvertenza che essi sono tratti 
dalla loro stessa consuetudine ad. esagerare alquanto 
la importanza del servizio speciale cui si sono dedi-
cati. E d'altronde gli uomini tecnici anch'essi en-
trarono nel campo degli uomini politici, e si pro-
varono di legittimare i provvedimenti da essi pro-
posti, dimostrandoli conformi alle necessità econo-
miche o per lo meno da esse non discordanti. Però 
parmi che non sieno riesciti in questa parto dei loro 
ragionamenti. 

Noi abbiamo, per esempio, udito in questi giorni 
sostenere, da questi stessi banchi, che noi dedi-
chiamo sul nostro bilancio alla difesa militare un 
aliquota assai minora che non vi consacrino le altre 
potenze, e che perciò dobbiamo ancor crescere le 
spese. 

Già l'onorevole MagHani, or sono pochi giorni, di-
mostrò con quella lucidità che tutti ammiriamo, che 
questa argomentazione non regge ad un serio esame. 
Io alle autorevoli parole del ministro delle finanze, 
non aggiungerò altro che una osservazione. Suppo-
nete due Stati di eguale importanza economica e di 
popolazione, che tutti e due spendano 250 milioni 
per gli armamenti e 250 milioni pei servizi generali ; 
supponete poi che uno di questi Stati spenda in più 
500 milioni per il servizio del debito pubblico ; egli 
è evidente che le spese militari in uno dei bilanci fi-
gureranno del 25 per cento, e nell'altro pel 50 per 
cento; ma non è vero affatto che l'uno Stato spenda 
meno dell'altro. 

Un altro argomento d'ordine econòmico è messo 
fuori dai fautori dell'aumento delle spese militari: 
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essi fanno il confronto del numero dei soldati col 
numero della popolazione. La potenza A ha tanto di 
popolazione, dunque noi con tanto di popolazione 
dobbiamo avere tanti soldati. E lo stesso onorevole 
ministro, nella sua relazione, ricorre a tale ragio-
namento. 

Ma anche quest'argomento non regge all'esame. 
Certamente la cifra della popolazione è uno degli 
elementi per determinare la forza dell'esercito, ma è 
lungi dall'esserne l'unico elemento ; non basta avere 
soldati, ma bisogna pensare ai mezzi, dei quali si 
può disporre per mantenerli ed in pace ed in guerra. 
E questo non è un concetto teorico, è un concetto 
largamente applicato anche dalle nazioni che non 
furono mai avare di spese per i loro eserciti, e che 
anzi ripetono la loro forza, la loro grandezza dalla 
propria forza militare. Vi basti l'osservare che la 
Germania, sia in senso assoluto, sia relativamente al 
numero della popolazione, tiene un esercito molto 
minore di quello che abbia la Francia; la Germania, 
con 45 milioni di abitanti, possiede un effettivo 
organico di 426 mila soldati e un effettivo bilan-
ciato di 400 mila soldati ; mentre la Francia, con 
38 milioni di abitanti, compresa l'Algeria, man-
tiene 460 mila uomini. Voi vedete che la Germania 
usa tanto riguardo alle condizioni economiche, che 
nonostante la maggiore popolazione contentasi di 
un minor numero di armati. 

E non solo nel numero di armati serba questa 
misura, ma essa, la Germania, tiene tanto conto 
della questione economica, che rinunzia a molte e 
molte spese che pur sotto l'aspetto militare sareb-
bero necessarie. Per esempio, dopo il 1866 si sentì 
in Germania che s'appressava la probabilità di una 
guerra colla Francia ; questo sentivano tutti ; e gli 
studi di quegli eminenti militari si diressero ad in-
dagare quale ne sarebbe stato il risultato. Era cosa 
grave una guerra contro la Francia, ed anzi la si 
temeva. Si studiarono le reciproche condizioni di 
offesa e di difesa, e fra le altre cose si studiò l'ar-
mamento ; esperimentossi il fucile, e dopo lunghe 
e diligentissime esperienze risultò nel modo il più 
incontrastabile che il fucile Chassepot stava al loro 
fucile ad ago come 11 a 7 ; il fucile germanico aveva 
cioè un'inferiorità di circa un quarto rispetto al 
francese. Ebbene, nonostante questa inferiorità no-
tevolissima, i tedeschi non mutarono l'armamento 
della loro fanteria, affine di non aggravare le loro 
condizioni economiche finanziarie colla spesa di 
200 milioni, cui il cambiamento dei fucili avrebbe 
richiesto, e si contentarono del fucile che valeva 
sette. Io non so invero quale sarebbe stata la posi-
zione di un ministro nel Parlamento italiano in 
presenza di un fatto simile. 

mi 

Noi avremmo certamente qui udito esclamare : 
Ma come ! Voi per un computo aritmetico volete 
mettere in pericolo l'indipendenza, la dignità del 
paese ? Questi pochi miserabili milioni che rispar-
miate, dovrete pagare centuplicati in taglie di 
guerra. Invece la Germania nel suddetto caso, nos 
si lasciò spaventare, e fece più calcolo delia condi-
zione economica che non delle esigenze dell'arma-
mento. 

Lo stesso si può dire riguardo ai cannoni. Nella 
guerra del 1866 la Prussia aveva i cannoni d'ac-
ciaio stati suggeriti dalla casa Krupp che aveva 
molta influenza e quasi il monopolio nella fabbrica-
zione di tali prodotti. Nella campagna del 1866 ne 
scoppiarono cinque, uccidendo gli artiglieri; voi 
comprendete, con non liave demoralizzazione del 
corpo d'artiglieria. Ebbene, si replicarono le espe-
rienze, le quali confermarono largamente il pericolo 
che presentavano i cannoni d'acciaio. Ciò non 
ostante si venne al 1870 senza che l'armamento 
fossa cambiato salvo che in minima parte. Voi ve-
dete adunque che la considerazione economica pesa 
eziandio sopra le nazioni cha sono in condizioni in-
finitamente migliori delle nostre, possedendo esse 
tesori di guerra, senza debito pubblico. Anzi spesso 
in importantissime questioni esse le danno maggior 
peso che alle considerazioni militari. Noi dobbiamo 
tener serio conto di questi esempi, se vogliamo es-
sere uomini di Stato. 

Ho inteso, e ne ringrazio gli oratori, citare da più 
parti di questa Camera a titolo d'elogio esemplare 
la storia del Piemonte dal 1850 al 1860; ma anche 
in questa citazione bisogna che ci intendiamo. Già 
l'onorevole ministro Magliani ridusse alle sue giuste 
proporzioni il citato esempio; ma io debbo aggiun-
gere qualche fatto per meglio caratterizzare quale 
fosse la politica dei Piemonte, la politica del conte di 
Cavour in quel periodo di tempo. In questa Camera 
il conte di Cavour non sarebbe possibile. Pensate 
che il primo giorno in cui entrò al Ministero delle 
finanze, ordinò che si scrivesse su un mezzo foglio 
di carta anziché sopra un foglio intero ! Sarebbe 
questa una cosa da far morire dal ridere una Ca-
mera italiana ! li conte di Cavour, una volta, andò 
in viaggio; il suo segretario generale trovò il mobilio 
della sua sala di ricevimento al Ministero con la 
stoffa sdruscita, e pensò bene di farla cambiare. 
Quando ritornò, il conte di Cavour, montò in gran 
collera. 

« Oh ! si tratta di poche centinaia di lire » osservò 
il segretario. « Ma che poche centinaia di lire! » ri-
spose il conte. « Quelle sdrusciture del mio mobilio 
parlavano cosi alto del rispetto del danaro pub-* 
blicp, che valevano milioni » Quéste sono piegale 
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cose, piccoli incidenti che servono solo a carat-
terizzare l'uomo. Ma anche nelle grandi questioni, 
nelle cose di guerra tenne la stessa misura il conte 
di Cavour. E lo provo ; ieri, se non mi sbaglio, si è 
parlato delle fortificazioni di Gasale e di Alessan-
dria, ed invocandosi l'esempio di Cavour, si è con-
fortato il Ministero a passar sopra al voto del Par-
lamento e spendere a larga mano. Ebbene, le cose 
non istanno precisamente nei termini nei quali fu-
rono esposte. 

Il conte di Cavour andò al Parlamento a farsi con-
validare le spese per le fortificazioni di Casale e di 
Alessandria, ma le fece convalidare solo come un 
trasporto di fondi, perchè sul bilancio ordinario, 
per economie provenienti da vacanze di posti ed 
altre di tal natura, si erano raggranellate quasi 
tutte le somme necessarie alle fortificazioni di Ca-
sale e Alessandria. Vedete che diversità di sistema 
c'era allora ! 

Udite quest'altro fatto. Si era al 1858 quando 
Cavour stava per raccogliere il frutto della sua po-
litica; si era nel 1858, quando Cavour firmava il 
trattato di Plombières. Ebbene, egli allora per ri-
guardo alle condizioni economiche, consentì a to-
gliere gli stanziamenti per la continuazione dell'ar-
senale della Spezia ! 

Voi vedete come noi siamo lontani da quella po-
litica del conte Cavour ! Egli sentiva di aver d'uopo 
per la sua grande* impresa, più che di altro, della 
fiducia, del consenso di tutte le popolazioni. Questo 
era il punto d'appoggio su cui si basava la sua 
politica, e senza questo consenso esso non sarebbe 
riuscito ; egli avrebbe fallito alla gloriosa impresa, 
se avesse caricato le popolazioni delie gravi imposte 
che ora abbiamo, poiché, giova ripeterlo, allora il 
Piemonte non pagava nemmeno la metà dei tributi, 
che si pagano attualmente ; allora non c'era dazio-
consumo governativo ; il sale si vendeva a 30 cen-
tesimi ; non c'era la tassa di ricchezza mobile ; c'era 
bensì una tassa d'arte e d'industria, ma era picco-
lissima ; la tassa fondiaria era la metà dell'attuale 
© così via, via. Ecco la forza del conte di Cavour. 

Del resto il conte Cavour non faceva in ciò altro 
che seguire la politica vecchia, la politica efficace 
della Casa di Savoia, i cui principi furono tutti 
parsimoniosi. Permettetemi una citazione. 

Il cavaliere Marco Foscarini, uno degli ambascia-
tori veneti presso la Corte di Torino, in una stu-
penda relazione, forse la più bella fra le ammirabili 
relazioni di quegli ambasciatori, racconta come 
tutti gli inviati delie altre potenze presso la Corte di 
Torino fossero maravigliati come un Re, con un ter-
ritorio così ristretto e con così poche risorse, potesse 
esercitare l'influenza e l'importanza che mancava a 

molti fra i sovrani di grandissimi Stati, e ricercando 
la causa di questo fenomeno trovava ciò dipendere 
dalla somma parsimonia usata da quel Principe in 
tutte le cose. E confermò questa sua affermazione, 
portando innanzi una lunga serie di fatti. 

Fra le altre cose egli racconta che al Re Vittorio 
Amedeo II, principe per ogni riguardo superiore ai 
principi suoi contemporanei, principe riguardato 
come secondo fondatore della monarchia, fu por-
tato il conto delle uniformi militari. Egli osservò 
che costavano un po' caro ; ed ordinato che si re-
cassero in sua presenza gli operai col panno lo di-
stese colle sue mani e tanto s'industriò, con i mo-
delli, che ne ricavò qualche uniforme di più; un 8 
per cento di vantaggio. Veramente l'8 per cento è 
poca cosa ; ma in uno Stato che spende centinaia 
di milioni come l'Italia, quest'8 per cento applicato 
a tutte le spese muterebbe completamente la nostra 
situazione finanziaria. 

Voi non dovete dunque maravigliarvi se noi, che 
apparteniamo a quelle provincie, formiamo il mag-
gior nucleo di quei deputati che vi annoiano spesso 
con quell'uggiosa parola di economia; è una cosa 
che abbiamo nel sangue ed abbiamo assorbita quasi 
nell'aria che respirammo ; onde dovete perdonarci. 

Del resto, richiamate alla vostra memoria la sto-
ria delle due dinastie dell'Europa, che si manten-
nero salde in mezzo a tutte le più terribili crisi; 
delle due dinastie che sole in Europa seppero com-
piere la loro missione e radunare le sparse membra 
della loro nazione, già dissi la dinastia di Savoia a 
quella degli Hòenzollern, e voi vedrete che la storia 
di quello dinastie è una storia di parsimonia e di 
sollecitudine per non sprecare il danaro dei contri-
buenti. Ed i popoli ricambiarono quei principi col 
loro amore e con la loro inconcussa fedeltà! 

Pensate invece alle conseguenze che ebbero lo 
splendide Corti succedutesi a Versailles, e riflettete 
che da quello splendore appunto derivò la più grande 
e la più terribile delle rivoluzioni, che abbiano agi-
tato il mondo 1 

Questo quanto alla parte economica. Ma io credo 
che anche in altre parti i profani hanno diritto di 
esprimere la loro opinione. Abbiamo la parte am-
ministrativa: va tutto bene in questa parte? Io non 
lo so ; ma penso che, solo a ricordare i fatti recati in-
nanzi alla Camera, si potrebbe dubitare di molto che 
così sia. Noi abbiamo avuto il fatto del tomhajc, di 
cui tenne discorso l'onorevole mio amico Compans, tombale comprato all'estero, mentre avevamo le fab-
briche all'interno e potevamo ottenerlo a un prezzo 
molto minore ; abbiamo avuto il contratto delle tele 
di filo e di canapa, che fu oggetto di una interpel-
lanza dell'onorevole Mordini: per quella fornitura 
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v'erano campioni che non corrispondevano al ca-
pitolato, e da questo ne venne la diserzione agli in-
canti, e per risultato finale una perdita di una somma 
ingente per l'erario. 

Abbiamo avuto nella relazione stampata della 
Commissione del bilancio notizia di cannoni che si 
provvedono all'estero per la somma di 11,200 lire, 
mentre si potrebbero avere all'interno per 3800 lire. 

Si disse che non si potevano fabbricare da noi 
perchè l'arsenale era tutto impegnato nella fab-
bricazione di un grosso cannone. Orbene, chi vi au-
torizzò a sequestrare un arsenale per fare questo 
cannone, mentre nel medesimo si dovevano fondere 
altri cannoni per 3800 lire, i quali all'estero si 
dovettero pagare 11,200 ? Queste cose davvero 
non tranquillizzano sull'indirizzo dell'amministra-
zione. 

L'onorevole Nèrvo parlò di un fatto che credo 
fosse stato già constatato dalla Commissione del 
bilancio; cioè si fece un prelievo dal fondo di spese 
impreviste, per una categoria di spese, per la quale 
rimanevano ancora fondi disponibili in bilancio. 
L'onorevole Morana infine sollevò la questione del-
l'abuso dei mandati provvisori saliti a cifre im-
mense. Tutto questo dimostra che tutto non va per-
fettamente bene nell'amministrazione della guerra. 

Anche nell'ordine tecnico abbiamo qualche cosa 
di cui dobbiamo preoccuparci. Abbiamo sentito 
l'onorevole Di Gaeta e l'onorevole Nervo citare il 
fatto del forte di San Dalmazzò, che si è fabbricato 
in un punto, e si è dovuto poi demolire e rifabbri-
care altrove, non solo con grandissima spesa, ma 
ancora con poco credito nostro rimpetto a quella 
potenza straniera ai cui confini la nostra fortezza 
era stata fabbricata. 

Un altro forte è stato costruito sugli Appennini, 
nel quale, quando si vollero collocare i cannoni, si 
riconobbe che le cannoniere erano troppo piccole. 
Per conseguenza si dovettero demolire per ingran-
dirle, e ora si teme di sparare i cannoni perchè i 
muri minacciano sfasciarsi! Questa fortezza non 
avrebbe così d'uopo di attendere i nemici per essere 
smantellata. 

V'è anche i! fatto dell'edifizio del Ministero della 
guerra. La Camera stanziò 1,200,000 lire a condi-
zione che nel nuovo palazzo trovassero luogo tutti 
gli uffizi del Ministero. Il Governo accettò e adesso 
in occasione della legge per le spese straordinarie 
militari che testé abbiamo votata, si veniva a do-
mandare altri due milioni per questo stesso edilìzio. 
Il Ministero, è vero, ha ritirato questa domanda, . 
ma perchè l'ha fatto ? Se la spesa era inutile, perchè 
domandava un nuovo fondo ? Se la spesa era neces-
saria, come mai vi si è rinunziato? 

Vi sarebbe qualche cosa a dire intorno alle forti-
ficazioni di Roma, le quali diedero luogo ad una 
mia polemica. 

Io non intendo di questi fatti dare un addebito 
all'attuale ministro, poiché essi rimontano ad una 
data anteriore alla sua entrata al potere, ma sta il 
vero, che mentre abbiamo dei Consigli destinati a 
dare il loro avviso circa a queste opere, e pagati a 
tal fine, essi non si consultano. Notate poi che tali 
fatti si conoscono, perchè riguardano cose accaduto 
all'aperto, ma che sarà mai per ciò che si compia 
nell'interno del Ministero della guerra, ove regna 
sovrano il mistero ! Ad ogni modo noi possiamo dire 
che tutto non va per il meglio possibile. 

Questo ci deve far riflettere, poiché se siffatti 
errori si saldano in tempo di pace con spreco di da-
nari (locchè è già una cosa grave), iu tempo di 
guerra poi disordini ed errori della stessa natura, in 
forma diversa, producono i disastri. 

A me pare quindi che le assemblee non tutelano 
la loro responsabilità morale solo col votare milioni 
e milioni, ma occorre che esse vedano ben chiara-
mente come questi danari siano spesi. E diffatti ab-
biamo innanzi a noi un insegnamento memorabile, 
a questo proposito, insegnamento che ci viene da 
una nazione forte e valorosa, a noi vicina. Il Parla-
mento francese votò sempre a larghe mani, senza 
contestazione, tutti i fondi che gli erano chiesti 
per la difesa del paese. Esso aveva dunque diritto 
di prestar credenza al ministro della guerra il quale 
assicurava, in mezzo agli applausi, che non mancava 
un bottone ad una uosa; eppure mancava ben altro 
che il bottone alla uosa! E notate che nel Parla-» 
mento francese non mancavano, anzi abbondavano 
distintissimi e valorosi ufficiali: ma ciò malgrado, 
le magagne dell'amministrazione rimasero sempre 
nascoste al pubblico. La Francia possedeva enormi 
mezzi di guerra : valorosi soldati, intelligenti uf-
ficiali, ma le mancava l'ordinamento e le mancavano 
quelle istituzioni che valessero a trar partito di 
quelle immense risorse. 

Per queste cose, mi pare, che trattandosi di una 
legge portante per titolo ordinamento militare, sia 
qui necessario di considerare se essa provveda a ri-
muovere gli inconvenienti, a correggere i difetti, ed 
evitare le complicazioni dell'organismo, onde pro-
venne il deplorevole risultato francese; per mia parte 
vi dico sembrarmi che quest'ordinamento non corri-» 
sponda affatto al principalissimo scopo, anzi pei? 
quanto possa giudicarne come profano, essere fonte 
di maggiori disordini» 

Io ho già fatto altra volta osservare in questa 
Camera come il nostro organico porti un numero 
d'ufficiali assai maggiore in proporzione deU'orga-
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meo dell'esercito germanico. Mi fa risposto allora : 
avete ragione nelle vostre osservazioni, ma non bi-
sogna toccare l'organico, si guasterebbe tutto. 

Io avevo dunque ragione a sperare che oggi ve-
nendosi a toccare l'organico, almeno delie mie os-
servazióni si fosse tenuto conto, e mi affrettai a ve-
rificare la cosa. Quanto alla Germania, la compara-
zione è facile, perchè non si ha a far altro che aprire 
il libro del suo ordinamento e si vede subito quali 
sono in quell'esercito le proporzioni numeriche fra 
soldati ed ufficiali; ma per noi la bisogna non 
corre così facilmente. 

Ho veduto pertanto che l'ordinamento germanico 
con 426,000 uomini di forza organica e con 400,000 
uomini in media di forza bilanciata sotto le armi, 
ha 18,000 ufficiali, e ne ho dedotto che noi i quali 
dobbiamo avere con quest'ordinamento 200,000 uo-
mini di forza organica sotto le armi, dovremmo 
avere 9000 ufficiali. Mi sono quindi accinto a rico-
noscere quanti sarebbero, secondo il progetto di 
legge in discussione, i nostri ufficiali, ma, come dissi, 
la ricerca non è stata facile. 

Diffatti, anzitutto ho sommato il numero degli 
uffiziali contemplati nelle 13 tabelle che fanno parte 
del progetto, e ho trovato che in complesso i nostri 
ufficiali sarebbero 14,086. Ma poi rileggendo le 
stesse tabelle ho trovato alla prima un'annotazione 
che dice: non sono compresi gli ufficiali superiori 
incaricati di missioni speciali. Dunque, ho ragio-
nato : ma qui abbiamo un organico che non è un 
organico, perchè vi sono degli uffiziali che non sono 
nell'organico, e possono essere nominati o non no-
minati dal ministro a sua volontà. Non sappiamo 
quindi quanti possano essere gli ufficiali superiori 
del nostro esercito. 

Non contento di questo conto esaminai i docu-
menti che vanno annessi alla relazione ed ho tro-
vato la tabella che è a pagina 144. io vi prego di 
consultare a vostro agio questa tabella. In essa è 
indicata la forza organica in tempo di pace di 
14,373 ufficiali (non più 14,086 che porta il pro-
getto di legge). Ma questo nemmeno non sarebbe il 
vero numero ; poiché la forza bilanciata sarebbe di 
13,785 uffiziali. Forse la differenza viene perchè si 
calcola di lasciare molti posti vacanti per ora, salvo 
poi il riempirli in altro tempo. 

Intanto io prendo anche il numero minore di 
13,785. Da questo numero, per togliere motivo ad 
ogni contestazione, io voglio anche detrarre gli uffi-
ciali che non sono strettamente militari : 

11 corpo sanitario, uffiziali . . . . . . . N° 742 
Commissariato » 460 

Va riportarsi . . . N° 1202 

Biporte . . . N° 1202 
Contabili » 1,296 
Veterinari . » 153 

Totale uffiziali . . , N° 2,651 
che deduco dai 13,785 che sono segnati a pagina 
144. Dunque restano 11,107 uffiziali. Secondo la 
tabella dell'esercito germanico dovrebbero essere 
9000; noi ne avremmo perciò 2100 in più. Ma no-
tate che il conto non è esatto, anzi è esagerato in 
senso inverso alla mia tesi, perchè nell'elenco ger-
manico anche molti uffiziali medici e veterinari e 
forse contabili sono compresi nei suoi 18,000 uf-
fiziali. 

Di più è da notare che dal numero degli ufficiali 
dell'organico dell'esercito germanico si dovrebbero 
dedurre le vacanze solite a farsi, le quali sono abba-
stanza numerose per effetto del sistema che colà è 
in vigore riguardo alle promozioni. Di più occorre 
osservare che l'esercito germanico dovrebbe avere 
maggior numero di ufficiali di quanti noi abbiamo, 
perchè avendo esso una maggiore proporzione di 
armi speciali, e specialmente di artiglieria, queste 
armi domandano un maggior numero di ufficiali. 

Non ostante che di queste deduzioni io non abbia 
tenuto conto, noi abbiamo tuttavia oltre duemila 
ufficiali in più di quanto a ragione di proporzione 
dovremmo avere ; ciò reca una maggiore spesa di 
forse sei milioni ; ma la spesa è ancora il minor 
male, perchè avendo quest'eccedenza di ufficiali, 
per collocarli si crea una infinità di cariche ed at-
tribuzioni che li distolgono dai loro compito mili-
tare. Infatti non è vero che il nostro ufficiale sia 
meno attivo, meno operoso, meno devoto ai suoi 
doveri di quello che sia l'ufficiale germanico, per cui a 
noi occorrano 12 ufficiali, mentre colà bastano dieci, 
ma noi abbiamo un'eccedenza di ufficiali perchè si 
sono moltiplicati infinitamente gli uffizi, le direzioni 
e simili, con grande complicazione dell'amministra-
zione. Di questa sproporzione nel numero degli uffi-
ciali la stessa Commissione ce ne dà qualche ra-
gione. 

Per esempio, la Commissione fa riflettere che il 
ministro domanda 175 ufficiali del corpo di stato 
maggiore, ed essa li riduce a 155, e questi sono an-
cora molto in più di quanto sieno in proporzione 
nell'esercito germanico, dove non sono che 180. E 
perchè questo ? Si crede forse che la Germania per 
una economia mal intesa voglia fare il risparmio di 
un centinaio di ufficiali? Ma egli è che le bastano 
ampiamente quei pochi. 

Ma oltre a ciò vi sono altre ragioni di questa 
eccedenza di ufficiali; già l'onorevole Farina ha in 
altre occasioni notato il lusso del personale degli 
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stabilimenti equini, io dunque non insisto su tal 
particolare ; mi limito ad accennare un altro parti-
colare che rammento specialmente perchè mi dà 
occasione ad osservazioni che io credo abbastanza 
importanti. 

Quando il colonnello Stoffel, uno dei pochi fun-
zionari che abbia fatto il suo dovere in Francia 
prima del 1870, incaricato militare a Berlino andò 
a visitare la fonderia Spandau, fu meravigliato di 
trovare al comando di quella fonderia solamente un 
capitano e due tenenti. 

Ora la fonderia di Spandau era Punica in tutta 
la Confederazione del nord di Germania, e fondeva 
cannoni non solo per l'esercito ma anche per la ma-
rina. Ebbene questo stabilimento importantissimo 
funzionava benissimo con un capitano e due uffi-
ciali ; noi invece abbiamo tre fonderie ed in queste 
ci sono ventun ufficiali. Voi vedete quindi una spro-
porzione enorme, ed essa rivela, come dissi, anche 
un errore, cui bisogna correggere nei nostri ordina-
menti. Noi abbiamo bisogno di molti ufficiali negli 
stabilimenti speciali, perchè i nostri ufficiali pas-
sano dall'esercito attivo in uno stabilimento, poi 
dallo stabilimento ad altre attribuzioni, quindi oc-
corre che ci sia sempre un nucleo di ufficiali presso 
gli stabilimenti stessi che conservi le tradizioni dagli 
uni agli altri. Ma io domando, se un industriale ogni 
sei od otto anni cambiasse il suo direttore di fab-
brica e andasse a cercare della gente estranea (fos-
sero pure degli eminenti professori) per dirigere il 
suo stabilimento, non commetterebbe egli una follia? 
E se aspettasse a licenziare un direttore, appunto 
quando si è impratichito nell'arte sua difficile, non 
dovrebbe questo proprietario essere qualificato 
come pazzo da catena ? Eppure è quello che noi 
facciamo in pratica, sciupando un gran fondo d'in-
telligenza, di lavoro e di pratica ; perchè è evidente 
che un ufficiale abbandonando l'esercito attivo, per 
rimanere 8 o 9 anni in una officina dove appren-
derà la specialità di un buon fonditore; non sarà più 
un militare con le qualità che aveva prima di la-
sciare il suo corpo ; e dovrà impiegare 2 o 3 anni 
per riprendere le qualità che avrà perdute facendo 
il fonditore. Un avvocato, un medico, un ingegnere 
che abbandonino la loro professione, dite, vi po-
tranno ritornare, quando voglian riprenderla, con la 
stessa pratica, con gli stessi risultati di prima? Mai 
no. Eppure questo sciupo di studi e di capacità av-
viene ogni giorno nell'esercito. Cito un altro esem-
pio : quello dei professori. 

Per essere professore non basta sapere, ma biso-
gna conoscere la difficilissima arte d'insegnare. Eb-
bene noi togliamo gli uffiziali dall'esercito per farli 
professori, e quando essi, dopo faticosi studi potreb* 

bero giovare grandemente all'insegnamento, vengono 
le promozioni, ed essi lasciano gli istituti, allora 
appunto l'opera loro sarebbe più utile e preziosa l 
Consentite che questo non è conveniente, e non 
corrisponde quasi direi al buonsenso. In Germania, 
quando un uffiziale entra in uno stabilimento o nel-
l'insegnamento, vi compie la sua carriera ; passa 
capitano, poi maggiore, e sale a tutti gli altri gradi 
nell'insegnamento, ovvero nello stabilimento stesso, 
che ha dimostrato di sapere convenientemente diri-
gere. 

Ci sarebbero altre questioni che io avrei voluto 
trattare in questo ordinamento militare. Per esem-
pio avrei voluto vedervi un cenno, dell'effetto che 
ebbe sull'esercito la legge sulla posizione sussidiaria 
degli ufficiali. Fu una legge grave. I motivi che 
determinarono quella legge, erano in gran parte di 
indole transitoria e non d'indole permanente. Io 
vorrei che si fosse seriamente indagato se conduca 
a buoni risultati il lasciare tanti bravi ufficiali alla 
età di 55, 56, 58 anni, secondo i gradi, nei pericolo 
dall'oggi al domani di esser posti nella posizione 
sussidiaria per volontà di un ministro o per far posto 
agli altri. 

Io credo che l'effetto immancabile delia legga 
sulla posizione sussidiaria sia pessimo ; gli uomini 
che non vedono dinanzi a loro l'avvenire aperto, 
perdono necessariamente molta di quella attività e 
iniziativa che forma una gran parte delle doti mili-
tari. Io non so perchè mai, mentre negli altri eser-
citi si tengono negli alti gradi uomini maturi di età 
noi dobbiamo disfarcene a questo modo. 

Vi sarebbe un'altra questione ancora più grava 
che dovrebbe chiamare la nostra attenzione : quella 
dell'avanzamento a scelta. Io non so in qual modo de-
ciderlo, poiché non è di mia competenza ; ma io vedo 
che negli eserciti che sono bene ordinati, negli eser-
citi che sempre fecero ottima prova, queste promo-
zioni hanno luogo solamente per anzianità ; così 
nessun diritto è menomato, nessuna giusta suscet-
tività è offesa. In tali eserciti l'unico motivo per 
esser ommessi nelle promoz' imi è la incapacità e la 
negligenza; e dopo due promozioni giustamente 
negate, l'ufficiale sente l'obbligo di presentare la 
sue dimissioni. Invece da noi siamo sotto il regime 
degli avanzamenti a scelta che forse furono una 
buona cosa nei primi tempi della ricostituzione del-
l'esercito, ma ora producono perniciosissimi effetti. 
È vero che ci sono gli esami, ma santo Dio ! Gli 
esami non sono una misura uguale per tutti. Per 
esempio Puffiziale che si trova al reggimento, deva 
accudire all'istruzione dei suoi soldati, e deve fara 
diligentemente il suo servizio, ha poco tempo dispo-
nibile ed anche poca continuità di studi. Invece 
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un ufficiale che si trova in una posizione più se-
dentaria ha tutte le opportunità ed i vantaggi da 
parte sua; cosicché l'esame è ben lungi dall'essere 
una giusta misura del merito. 

E poi mettetemi un uomo a 35 o 40 anni a pren-
dere un esame ! Ci sono le materie tecniche, e di 
questi temi non posso giudicare, ma a parlare solo 
del tema letterario, io vi domando, se sarà migliore 
ufficiale quegli che avrà risposto in un senso piut-
tosto che nell'altro al seguente tema che ho veduto 
posto : parallelo fra la politica di Montesquieu e la 
politica ài Machiavelli. Dunque non è una garanzia 
seria questa degli esami. Io credo che la promozione 
debba farsi secondo l'anzianità, a qualunque corpo 
l'ufficiale appartenga. Questa la credo la vera mi-
sura. Gli avanzamenti a scelta non si devono fare 
fuor che sul campo di battaglia ; fuori di esso le 
promozioni a scelta possono coprire ingiustizie ro-
vinose per lo spirito dell'esercito. Fra due ufficiali 
che fanno il loro dovere, chi ha mai diritto a fare 
una scelta? Tale che pare il più modesto, il più 
assegnato in tempo di pace, è forse quegli che sul 
campo spiegherà maggiori qualità militari. L'avan-
zamento deve aver luogo assolutamente per anzia-
nità, facendosi unica eccezione per gli ufficiali del 
corpo di stato maggiore; e ciò è di pretta giustizia, 
però a due condizioni ; la prima si è che il corpo 
sia ridotto alle sue giuste proporzioni; la seconda 
che prima d'essere nominati a farne parte gli uf-
ficiali sieno sottoposti a tutte quelle difficilissime e 
lunghe prove, cui sono sottoposti in Germania ; que-
ste prove durano una diecina d'anni, e di 120 uffi-
ciali che tentano di entrare allo stato maggiore, 
appena 12 riescono alla meta. 

A questi ufficiali è giusto sia assicurato un van-
taggio di 7 o 8 anni sulla carriera. Ma questo van-
taggio si ottiene una sola fiata, nel passaggio da ca-
pitano a maggiore ; fatto questo passo, anche gli 
ufficiali di stato maggiore seguitano la loro carriera 
secondo le strette regole dell'anzianità. Solo così si 
evitano le gelosie, gli ingiusti sospetti, ed il morale 
dell'esercito ne riesce d'altrettanto rialzato. 

L'ordinamento dell'esercito del 1873 è stato il 
fruito di lunghi e profondi studi, sia presso il Mini-
stero, sia presso la Camera ; le relazioni su questo 
ordinamento sono veramente fra i più bei lavori 
della nostra letteratura militare. Ora si vuole ritoc-
care questo ordinamento. Ma come? Questo pro-
getto è presentato da un ministro che ancora ieri 
l'altro si scusava di non aver provvisto al piano 
generale di fortificazioni, allegando che solo da 
pochi mesi era al potere. Dunque esso progetto fu 
allestito in fretta e in furia, senza che si udisse nè 
|£ voto dei corpi consultivi, nè pure il parere dei no-

stri più eminenti militari ; esso viene alla Camera ; 
qui non vi è respiro, la patria è in pericolo, se la re-
lazione non viene subito presentata; e la povera 
Commissione così incalzata da ogni parte compie a 
vapore l'opera sua e l'egregio relatore in men di 
una settimana spiccia la relazione. Si combinò, si 
modificò quello che aveva proposto il Ministero ; si 
fecero delle concessioni da una parte e dall'altra, si 
ondeggiò ora da questa ora da quell'altra parte. 

Sebbene si volesse procedere così presto, il progetto 
ministeriale, a quanto sembra, era così mal connesso 
e mal pensato, che fu rifatto da capo ; tira di qua, 
tira di là, dà concessioni da una parte, rilascia com-
promessi dall'altra, si finisce per abortire il progetto 
che abbiamo in discussione. Notate: questo progetto 
non è nemmeno battezzato da tutta la Commis-
sione, imperocché i principali articoli furono votati 
solo a piccolissima maggioranza, da cinque contro 
quattro, e questa esigua maggioranza poi si spo-
stava in modo che or l'uno or l'altro dei commis-
sari faceva parte della minoranza ; ed è sopra un 
argomento così grave come è l'ordinamento dell'e-
sercito, è su tale oggetto che noi possiamo conten-
tarci di un progetto, il cui stesso modo di prepa-
razione esclude ogni speranza che esso possa riuscire 
un lavoro seriamente connesso e meditato ? A me la 
risposta non pare dubbia. 

Ma io adesso lascio la spinosa questione militare, 
in cui dovetti camminare con sì riguardosa cura, cha 
mi pareva di trovarmi sui trampoli, e passo alla que-
stione finanziaria. Essa fu già trattata largamente 
in occasione dell'ultima legge sulle spese straordi-
narie militari. Voi avete sentiti i dotti discorsi del-
l'onorevole Perazzi, e dell'onorevole Nervo, e la 
risposte dell'onorevole ministro Magliani; io avrei 
qui voluto aggiungere qualche osservazione; ma 
essendo assente l'onorevole signor ministro taglio 
corto su tal parte del mio discorso e ritengo per 
buone tutte le speranze dell'onorevole Magliani, seb-
bene mi paiano alquanto ottimiste. 

Però anche ammesse come esatte tutte le previ-
sioni, tutte le speranze liete dell'onorevole Ma-
gnani, pur rimangono tuttavia nel nostro bilancia 
non poche tormentose incognite. 

Quale sarà, per esempio, l'influenza dei trattati 
di commercio sugli introiti doganali? Come si prov-
vederà alla deficienza della cassa militare? Si tratta 
di milioni parecchi, e questa deficienza gli è vano 
lo sperare che possa essere ricolmata con la pro-
posta crudelissima tassa sui poveri sciancati ed altri 
infermi. 

Quale sarà l'effetto delle pensioni con tanta lar-
ghezza accordate in questi ultimi tempi, sulla Cassa 
pensioni? 



Atti Parlamentari Camera dei Deputati 
LEGISL. XIV — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 APRILE 1 8 8 2 

Infine il carico che vorrà dall'ordinamento mili-
tare, se si adotta la legge in discussione, resterà esso 
nei limiti dei 200 milioni ? 

Io credo che sarebbe un volerci volontariamente 
illudere, credo che sarebbe ingannare il paese ii 
fare a fidanza col limite indicato. 

Vi ricordate ciò che avvenne per l'ordinamento 
del 1873 ? Si disse allora: con 167 milioni tutto com-
preso, l'ordinamento sarà completamente attuato. 
Guardate al bilancio di quest'anno: i 167 milioni sono 
diventati 192; ma il più strano si è che udimmo 
ancora qualcuno ad esclamare qui in questa Ca-
mera: 192 milioni non bastano ad attuare l'ordina-
mento, pensi il ministro alla sua responsabilità, bi-
sogna che domandi di più al Parlamento. 

Iodico, se per dieci corpi ci, volevano 192 mi-
lioni, ed anzi per alcuni non bastavano, allora 
quando costituiremo dodici corpi, credete voi che 
potremo rimanere sicuramente nei 200 milioni? No, 
non ci staremo; e se vorremo starci, avremo un or-
dinamento monco ed imperfetto, epperciò, spen-
dendo di più invece di accrescere le nostre forze, le 
avremo in realtà indebolite. 

Un ordinamento militare va studiato profonda-
mente, e quando è adottato bisogna che sia attuato 
perfettamente in ogni parte ; meglio è assai lasciar 
le cose come sono che intraprendere riforme, cui 
non possano bastare i mezzi dei quali disponiamo. 

Un buon ordinamento anche con un esercito me-
diocre, vale assai più che un esercito grande con 
un ordinamento mediocre e male applicato. Ramme-
morate la Germania dei 1866: essa spendeva allora 
164 o 165 milioni per il suo esercito; ebbene, que-
sto fu l'esercito, che non solo vinse a Sadowa, ma 
tenne in rispetto, e vinse tutti gli altri collegati 
della Germania, e Stati importantissimi, come la 
Baviera, l'Hannover, Baden, Francoforte, ecc., ecc. 

Spendete quanto volete, ma con cattivi ordina-
menti noi saremo sempre deboli, come fu debole 
nel 1870 la Francia rimpetto alla Germania; quella 
spendeva assai più di questa ; ma l'organamento 
della Germania fu quello che ha vinto. 

Se permettete, entro ora in un altro ordine di 
considerazioni ben più importanti, sulle quali io mi 
permetto di chiamare tutta la vostra attenzione. 

Io credo che non basta considerare l'ordinamento 
militare rispetto al bilancio, non basta dimostrare 
che a tirare di qua e di là, la spesa può essere più 
o meno dal bilancio sopportata, ma occorre ancora 
esaminare quale sia la condizione di coloro che 
debbono rifornire il bilancio. Più volte già ebbi ad 
annoiarvi chiamando la vostra attenzione sulle con-
dizioni economiche del paese. 

Io ho già dimostrato altra volta con molte prove 

alla mano come il contribuente italiano fosse gra-
vato d'imposte, in misura senza paragone maggiore 
di quanto sopportino i contribuenti di qualunque 
altro Stato. 

I miei calcoli erano esatti, inconfutabili, e rima-
sero inconfutati ; io non li riprodurrò adunque, solo 
mi limiterò a confortarli citando alcune cifre del 
Mulhal il quale, or non è molto, pubblicò interes-
santissimi studi e statistiche intorno alle condizioni 
economiche dei diversi Stati del mondo. 

Ecco, per esempio, quale è, secondo il Mulhal, la 
proporzione dell'imposta rimpetto ai redditi: l'Ita-
lia preleva dal reddito un'imposta del 35 per cento* 
l'Austria-Ungheria del 19, la Francia e la Russia 
del 16, la Germania del 15, l'Inghilterra del 12 e 
via via. Dunque noi paghiamo quasi il doppio di 
quanto pagasi nello Stato, ove le imposte sono più 
elevate ; ecco un bel primato ! 

Veniamo al debito pubblico, all'enorme debito 
pubblico nostro, che ora sta per raggiungere 11 mi-
liardi ; esso, in Italia, rappresenta il 25 per cento 
sopra tutto il capitale nazionale. 

Per pagare il debito che pesa sull'Italia bisogne-
rebbe dunque confiscare un quarto di tutte le pro-
prietà, dico di tutte le proprietà, cioè : stabili, mo-
bili ed ogni altro genere di ricchezza. In Russia il 
debito ragguagliato alle proprietà, rappresenta ii 23 
per cento sul valore di tutta la proprietà ; in Austria 
il 15; in Francia il 14; in Inghilterra ii 10 ; negli 
Stati Uniti l'8 ed infine in Germania il debito pub-
blico non rappresenta che il 5 per cento del valore 
totale delle proprietà. 

Voi vedete che anche per il debito possiamo andar 
fieri. Abbiamo anche qui il primato incontrastabile. 
Ma qui temo mi si obbietti : a che andate cercando 
gli autori stranieri ? Che cosa sanno essi delle cosa 
nostre ? Avranno preso abbaglio : l'Italia è ricca as-
sai, l'Italia deve pagare. Pur troppo così non sta la 
cosa, poiché documenti ufficiali raccolti per ordine 
del Parlamento, confermano in un modo veramente 
spaventoso la verità delle cifre del Mulhal portan-
doci innanzi il risultato di questo sistema d'imposte 
ad oltranza. 

Mi duole che l'inchiesta agraria non sia ultimata ; 
ma dai volumi pubblicati vi ò già di troppo per rag-
guagliarci delle condizioni del paese. 

Ho qui, per esempio, il volume che riguarda lo 
stato dei contadini nel Veneto. È un lavoro stu-
pendo, fatto dal commendatore Morpurgo, nostro 
ex-collega, di cui noi tutti ricordiamo il sano cri-
terio, l'alta intelligenza ed un carattere alieno da 
ogni esagerazione. Permettete che vi legga qualche 
brano dei riassunti delle deposizioni avute: 

« Persino (parla delle case dei lavoratori nel Vi-
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centino) intorno alla città capoluoghi, le casa dei 
contadini sono rovinate. À Quinto, le abitazioni dei 
contadini sono chiamate porcili. A Thiene, il ter-
riccio è il solo pavimento. Mancano le invetriate ; 
misera le condizioni degli abituri a Piovane ; pes-
simi i casotti di Loaigo, i bugigattoli di Campiglia 
Berico, i canili di San Nazario. » 

Dal Vicentino passiamo nel territorio Padovano ; 
pur troppo le cose non cambiano. 

« A Padova, abbondano le abitazioni coperte di 
paglia, e le famiglie agglomerane! in locali pessimi 
e insufficienti. » E lo stesso triste quadro delle abi-
tazioni riscontriamo pei Veronese, pel Friuli, per 
tutta quanta la bella e ben coltivata regione del 
Veneto. 

Conoscendo le abitazioni « peggiori dei ricoveri 
delle belve » (sono parde della relazione), possiamo 
desumere quale sia la condizione igienica e la con-
dizione morale di queste povere popolazioni, e non 
vi meraviglierete poi nè della crescente emigra-
zione, nè della sempre più invadente pellagra. 

Veniamo ai salari : « Il salario degli uomini va-
lidi sta intorno ad una lira al giorno e per le donne 
sottoposte alle più dure fatiche varia da 65 cente-
simi a 70. » E, con questa lautezza di paghe, ho 
sentito in questa Camera, alcuni giorni or sono, 
dire che occorre venga una guerra a tògliere le 
nostre popolazioni dai troppo lauti godimenti ma-
teriali! Se giudichiamo che, soddisfatti noi, tutti 
abbiano a star bene, ciò può forse dirsi ; ma se pen-
siamo alle povere popolazioni, oh! no davvero! non 
dobbiamo aver timore che esse sieno vittime dell'in-
digestione o della gotta. E meno male se iì lavoro 
fosse continuo ; se questa lira venisse tutti i giorni ! 
Ma voi sapete che, su 365 giorni in cui si mangia, 
appena si lavora, quando va bene, per 250 giornate 
a cagione delle intemperie, delle malattie, o per altre 
cagioni. Voi comprendete, con questo stipendio, come 
possa essere igienico il sostentamento. « Così si vive 
(dice la deposizione di Coneglìano) una vita di stenti 
e di privazioni e spesso di polenta non salata. A 
San Pietrosa Sernaglia, a Borso, a Crespano, ad Al-
livola, a Maser e via via, voi udite le stesse note: 
condizioni deplorevoli, prostrate, prodigate, tali da 
muovere compassione! » 

Ecco la condizione delle classi lavoratrici in una 
delle più colte regioni d'Italia, in una regione che è 
ben lungi dall'essere la più povera; e queste condi-
zioni io desidero che stieno sempre innanzi alla 
nostra niente, persuadendoci che se l'aspetto delie 
grandi città è soddisfacente, per contro è miser-
rima la condizione delle classi agricole. 

Eccovi i volumi dell'inchiesta! prima di accrescere 
le spese, leggeteli; ecco quanta voi Coverete; 

« A Sant' Apollinare a Solesino regna la fame, a 
Gavello si lotta con la fame; ad Arquà il contadino 
impegna tutte le sue forze nella lotta per l'esistenza 
ed è accasciato sotto il peso di lavori faticosi; sa« 
lari non proporzionati alla fatica; mancanza d i 
lavoro in casa e fuori di casa; tasse onerose. » 

Ed è possibile in presenza di questo stato di 
cose il sentire apprensione, e quasi pentimento, per 
l'abolizione della tassa sul macinato, come pare ho 
letto stampato in qualche relazione di legge mili-
tare? Ed è giusto tale pentimento, quando iì maci-
nato abolito è già stato sostituito da altre imposte, 
che danno al Governo un prodotto di 28 milioni di 
più di quello che non rendesse la tassa stessa dei 
macinato? 

Dopo le condizioni dei contadini è giusto che 
diamo pure un'occhiata alle condizioni dei proprie-
tari, onde almeno vediamo se ad essi incombe la 
colpa del misero stato dei coltivatori. 

Pur troppo è presto riconosciuto che essi sono 
resi impotenti a fare il bene, quand'anche lo voles-
sero. 

Basti l'osservare che in Francia la tassa sulla 
proprietà fondiaria va dal 7 al 10 per cento sul red-
dito netto; da noi, voi lo sapete, è del 25, 30 e 35 
per cento e forse più ; e ciò indipendentemente da 
tutte le altre tasse che il genio fiscale inventò a 
tormento degli italiani: la tassa di ricchezza mobile; 
quella sulle colonie agricole, la tassa di famiglia, il 
fuocatico, la tassa bestiame, ecc. ; cosicché l'illustre 
commendatore Jacini, il presidente della Commis-
sione d'inchiesta, riassume in queste parole lo stato 
della proprietà : 

« Si vede che da noi i carichi sui possessi rurali, 
vanno a risolversi in una spogliazione, in una vera 
perturbazione, anzi in una vera sterilizzazione dello 
fonti stesse della produzione ! » 

In queste terribili e veraci parole, scritte da un 
uomo autorevolissimo, sta la sintesi dello stato del-
l'agricoltura italiana ; voi da esse comprenderete e 
perchè si accresca grandemente iì debito ipotecario, 
e perchè scompaia la piccola proprietà, e perchè i 
prezzi degli stabili vadano rinvilendo, e perchè i 
capitali e le intelligenze fuggano da quell'agricol-
tura che pure dovrebbe costituire l'elemento primo 
delle nostre forze e della nostra ricchezza. 

Dunque, come vedete, i proprietari non possono 
rimediare a questo stato di cose, anzi voi lo sapete, 
a poco a poco scompare la piccola proprietà ed i 
prezzi dei fondi vanno in questi anni molto dimi-
nuendo. 

Del resto noi non abbiamo nemmeno d'uopo di 
leggere queste tristi pagine della reiasione della 
Commissione d'inchiesta, per conoscere lo stato del 
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paese ; l'inchiesta, ciascuno di noi, purché il voglia, 
può farla per proprio conto. 

Io mi trovavo, poca tempo fe, in un grosso co-
mune delle Marche e vedendo quelle fertili terre così 
ben lavorate, io domandavo : ma come mai sì fre-
quenti sono le vendite coatte? Come mai questo ra-
pido discendere dei prezzi degli stabili? perchè mai 
cotanta scarsità di capitali? Perchè la rovina di 
tante famiglie? Mi si rispose: il Governo porta via 
da questo paese 700,000 lire all'anno con le im-
poste, ne restituisce 100,000 per servizi pubblici di-
retti e indiretti; tirate il conto e vedrete che in 10 
anni esso ha portato via da questo comune sei mi-
lioni! 

Io ho già accennato al debito pubblico, la cui 
cifra va crescendo con sì spaventosa celerità ; ma se 
questo debito pubblico fosse tatto collocato all'in-
terno, sarebbe meno male, ma il guaio si è che l'ab-
biamo in parte considerevole collocato ali' estero, 
cosicché molti dei nostri operai sono obbligati a la» 
vorare e a soffrire anche la fame, come avete udito, 
per il lasso delle graudi città occidentali, e per i 
capitalisti di Londra, di Parigi e di Bruxelles, ecc. 

Da noi, quasi come accade in Egitto, nell'India, 
nel Brasile, grande parte del frutto del lavoro dei 
campi va ad alimentare le fantasie dei ricchi abi-
tanti delle città. 

A misura che aumenta il debito pubblico, ed il 
debito delle provincie e comuni (ed aumentano sem-
pre) si vede crescere il numero degli oziosi, che vi-
vono a carico dei lavoratori. Noi italiani, paghiamo 
tributo agli stranieri, come se fossimo popoli con-
quistati. 

A questo stato conduca l'abuso del debito 1 E noi 
mentre proclamiamo alta la nostra indipendenza, 
abbiamo i nostri esattori che procedono agli atti 
esecutivi per pagare i creditori stranieri. E vor-
remo noi peggiorare questo stato che offende la 
nostra dignità ? Vorremo noi aggravarlo, turbando 
il pareggio del bilancio ? 

Ora ritorno alia considerazioni relative ai disa-
strosi effetti del nostro sistema tributario. Finché le 
imposte durano alla misura attuale, noi dobbiamo 
rinunziare ad ottenere serie e proficue riforme. 

Abbiamo scritto nella legge l'insegnamento ob-
bligatorio, ottima legge che dovrebbe dare splen-
didi frutti. Ma come volete che tale legge funzioni, 
se le famiglie non possono privarsi del lavoro dei 
ragazzi ? Se non possono mandarli alle scuole, per-
chè non riescono a vestirli decentemente ? Contro 
gente che non ha da vivere, come potete applicare 
la coazione della multa ? È impossibile. 

Inoltre, per applicare con frutto la legge sull'in-
segnamento obbligatorio, bisognerebbe migliorare 1358 

la condizione dei maestri. Ma coma migliorarla ef-
ficacemente, finche le finanze dei comuni sono cosi 
oberate ? Ecco una grande, questione cui occorre 
pensarci su, se vogliamo veramente incivilire il paese. 
D'altro lato gioviamo noi veramente alla difesa na-
zionale con queste incompatibili spese? Quale è la 
popolazione, tale è l'esercito, disse molto sapiente-
mente l'onorevole Sani l'altro giorno ; già vi feci 
conoscere quale è la condiziona della più numerosa 
delle classi sociali. Voi potete dedurne, quale eser-
cito voi avrete. L'esercito per poter compiere il suo 
ufficio, ha d'uopo d'essere attorniato dal prestigio 
e dall'amore di tutta la popolazione ; ma quando la 
popolazione venisse a vedere nell'esercito l'ostacolo 
il più grande al suo miglioramento, come vorrete 
voi che lo guardi con occhio benigno e simpatico? 

Ho sentito parlare della difesa di seconda e di 
terza linea, ma come pretendete voi siffatta difesa, 
la quale richiede una grande forza morale nelle po-
polazioni, quando esse le costringete ad essere mi-
sere, ignoranti, malcontente ? Lo ripeto : credo che 
in questo modo non provvediate alla difesa del 
paese. 

Ma c'è ancora di più : non temete voi che i par-
titi estremi un brutto giorno non prendano in mano 
questa questione delle spese, e non la rannodino 
con la questione tributaria ? 

Quali ne sarebbero le conseguenze? Dove ande-
remmo ? Pensate che abbiamo allargato il suffragio 

Io davvero non mi meraviglierei che un giorno? 
(posto che sedessi ancora su questi barichi) dovessi 
sorgere per oppormi, col coraggio col quale mi op-
pongo ora alla esagerazione delie spese, alla esage-
razione del disarmo. 

Siccome però vedo che le esagerazioni in questo 
od in quell'altro senso sono quelle che trionfano di 
solito nelle assemblee, temo molto che ifJora sarei 
sconfitto. 

Pensiamo seriamente allo stato delle popolazioni 
e non dimentichiamo mai le sapientissime parole 
del gran Re : « I popoli apprezzano le istituzioni 
nella misura dei benefizi che ne ricevono. » 

Questa legge non rafforza seriamente la difesa 
nazionale, non ne migliora l'organamento, anzi lo 
peggiora, e non ne rimedia i difetti più evidenti. 
Minaccia il pareggio e scuote la finanza quando oc-
corre sia fortissima per superare il periodo critico 
delia ripresa dei pagamenti in metallo. Questa legge 
mette in forse l'abolizione completa del macinato, 
rende impossibile per lunghi anni il sollievo delle 
finanze comunali, la riduzione del prezzo del sale, 
la mitigazione della fondiaria. 

Io non posso rinunziare a tali riforme che credo 
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Indispensabili ad assicurare la potenza, la forza, la 
civiltà della nazione. 

Voto contro questa legge. (Approvazioni) 
PRESIDENTE. L'onorevole De Renzis ha facoltà di 

parlare. 
DB RENZIS. Veramente, dopo le parole pronunziate 

con tanta vigoria dall'onorevole preopinante, invece 
di trattare il tema che io voleva, sarebbe mio desi-
derio di rispondere agli argomenti da lui trattati, e 
ribatterli uno ad uno. Però, credo al principio della 
divisione del lavoro, e forse sarà miglior consiglio 
lasciare tale compito al relatore. 

D'altra parte, è tardi ; siamo al primo giorno della 
discussione di questo disegno di legge, ma sono do-
dici giorni, io credo, che discutiamo di cose militari, 
e la Camera comincia a sentirne stanchezza. Bisogna 
essere brevi, a qualunque costo. Io mi attengo a 
cotesto partito. 

Tutti hanno parlato di cose militari, di tutto si è 
discusso : dell'armamento, delle fortificazioni : dalle 
libbre di polvere che vanno messe in un mortaio, 
alla carena del Duilio e dell 'Italia; ma, che io ri-
cordi, nessuno ancora ha fatto cenno d'uno dei fat-
tori abbastanza grossi di questa difesa nazionale, 
che è poi la classe degli ufficiali. Si parlò dei grandi 
cannoni, dei grandi armamenti, ma una preoccupa-
zione vera per la classe degli uffiziali sinora non è 
etata mostrata da nessuno. 

Di questa io vorrei brevemente occuparmi, impe-
rocché lo stesso egregio relatore non ha nascosto 
nella sua accuratissima relazione quel malessere che 
tutti sanno esistere nella classe degli ufficiali a ri-
guardo della loro carriera. C'è un ristagno negli 
avanzamenti, che noi deploriamo da parecchi anni, 
il quale turba lo zelo, snerva qualunque buon vo-
lere, specialmente in coloro (e sono quasi tutti), i 
quali nella futura carriera, nella speranza d'un mi-
gliore avvenire trovano il solo conforto delle pene 
cui soggiaciono nei primi anni della vita. È un grave 
soggetto, un argomento degno di tutta la nostra 
attenzione. La Camera, d'altra parte, parecchie volte 
se n'è occupata, e molti scrittori di cose militari 
hanno accennato a questa condizione di cose ; ma il 
Ministero nel suo disegno di legge questa questione 
ha riservata. Forse, e auguriamocelo, vorrà trattarla 
poi largamente ; ma oggi l'ha sfiorata appena, E, 
poiché egli è presente, farò un amorevole rimprovero 
ad un egregio amico e collega, coadiuvatore dell'ono-
revole ministro della guerra, all'onorevole Pelloux, 
perchè in un suo scritto mandato per le stampe, a 
giusto titolo tenuto in grande considerazione, la 
questione, di cui mi occupo, ha sfiorato appena, e 
non ha trattato con quella larghezza che meritava, 

PELLOUX. Domando di parlare. 

DE RENZIS. La Commissione ha visto questa la-
cuna nel disegno di legge, ed ha sollevato la que-
stione. L'egregio relatore ha guardato il problema 
dell'avanzamento sotto tutti gli aspetti, condensan-
dolo con rara abilità nelle prime pagine del suo 
scritto ; ma dopo averci fatto un quadro della vera 
posizione, se ne è quasi spaventato e l'ha lasciata lì. 
Da bravo militare quale egli è, non ha creduto forse 
di condurre la Commissione all'assalto della difficile 
posizione, ed ha cercato di girarla ; ma poi ha pen-
sato meglio di battere in ritirata. Se però la bene-
volenza dell'onorevole relatore, sulla quale io conto, 
mi permettesse un paragone, io direi che egli ha 
guardato la cosa ancora più da clinico che da mili-
tare. Ha studiato i mali, ha scoperto la ferita, ha 
detto i danni che da questa ferita potevano venire 
al malato, e poi per tutto rimedio, ha prescritto un 
lenitivo! Ottima diagnosi, mediocre curai 

Ora, o signori, tutti ricordiamo le origini del no-
stro esercito. Il nucleo principale è sempre quello 
del valoroso esercito piemontese; ad esso si sono 
aggregati gli uffiziali delle diverse Provincie, a mano 
a mano che si è fatta l'unità d'Italia. Bellissimi pe-
riodi di avanzamento sono stati quelli delle guerre 
del 1848 e del 1849, ai quali dopo pochi anni s'ag-
giunse la guerra di Crimea. Indi il 1859, il 1860, e 
poi il 1866. Allora, o tempi portentosi! gli avanza-
menti venivano ogni due anni, e da giovani si con-
quistarono i gradi più alti. Ma venne, ahimè, il 
1866; agli altri danni di quei giorni, si è aggiunto 
questo di una fermata completa, veramente straor-
dinaria nella carriera. I migliori posti erano stati 
antecedentemente occupati dai giovani, e la porta 
B'era chiusa. Mi ricorderò sempre di un ufficiale di 
cavalleria, un bello spirito fiorentino, il quale, co-
mandato a servir di aiutante di campo ad un gene-
rale, diceva, ridendo ai suoi amici: ho visto sul-
l'annuario che io sono più anziano del mio supe-
riore. 

Questo stato di cose anormale presto dette pen-
siero ai ministri della guerra, tanto, che appena 
erano trascorsi cinque anni dal 1866, e, per ovviare 
ai danni lamentati, l'onorevole generale Ricotti pre-
sentò una legge dinanzi al Parlamento. Io in Parla-
mento mai non fui tra i più ferventi adoratori delle 
teorie del generale Ricotti: ho più di una volta spez-
zata una lancia contro il suo scudo, ma mi è grata 
questa occasione per dire che il provvedimento da 
lui proposto fece grandissimo bene. 11 famoso arti-
colo 3 dette una scossa alla lamentata atonia ; quel 
provvedimento fu una specie di potatura e diede un 
po' d'aria al buio di quadri; ma pur troppo dopo 
il 1871, mano mano che passavano gli anni, i rami 
si rinfoltiroao di nuovo, e nei 1880 il Parlamento ha 
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dovuto prendere un altro provvedimento sotto il 
nome di legge sulla posizione sussidiaria. 

Ebbene, o signori, anche con questi provvedi-
menti abbastanza radicali, il male non è cessato, ed 
io credo che di questo male noi dobbiamo oggi 
prendere pensiero. Io ho vissuto nell'esercito nei 
primi anni della vita, conosco molti ufficiali, e senza 
andare a cercare nell'annuario, veggo a primo colpo 
la lentezza dei movimenti nei gradi ; ma se la mia 
memoria mi facesse difetto, io potrei presentarvi un 
quadro sinottico, del quale si vede a colpo d'occhio 
qual sia la posizione di alcuni gradi dell'esercito, 
degli ufficiali promossi nel 1881.1 tenenti promossi 
nel 1881 a capitani erano in fanteria da 15 anni, in 
artiglieria da 15 anni, nel genio da 16 anni. I capi-
tani, in fanteria 17 anni; 19 in cavalleria; 15 nel 
genio. 

Il ristagno, come vedete, o signori, è deplore-
vole! Deplorevole tanto, che anche l'egregio rela-
tore, amante della sintesi come tutti gli uomini 
intelligenti, ha compilato anch'egli un quadro, per 
dimostrare le ragioni, le cause, direi così, matema-
tiche, della lentezza e della sperequazione delle 
carriere nei diversi corpi dell'esercito. Egli la causa 
prima della lentezza trova nella sproporzionalità 
tra i gradi alti ed i gradi bassi. 

Da quella premessa, non interamente vera nella 
pratica, egli ha tratto le sue conseguenze. E i suoi 
rimedi delle false conseguenze si risentono. Impe» 
rocchè lo stato di proporzionalità tra i gradi bassi 
ed i gradi alti è vero in teoria, ma la pratica, me lo 
consenta l'onorevole amico, non segue perfetta-
mente il principio ammesso dal relatore. E i è così 
vero quello ch'io affermo, che la media del tempo 
passato da ciascun uffiziale nei rispettivi gradi, per 
le diverse armi, conduce a conseguenze diverse da 
quelle dell'onorevole relatore. Ora coi numeri non 
si può scherzare. Essi sono quei che sono, nè va-
riano per compiacenza di dimostrazione. 

Innanzi ai quadri statistici fatti con serietà, fatti 
in buona fede, bisogna piegare il capo, e correggere 
se occorre le teorie. Essi sono come colonne che 
Sansone non possa far cadere ; bisogna cedere o 
fermarsi. 

Prendiamo un esempio. Secondo la teoria dell'o-
norevole relatore, il genio è avvantaggiato, perchè 
ha una proporzione maggiore di uffiziali superiori 
in riguardo al numero di uffiziali inferiori, La 
carriera degli uffiziali del genio deve essere per 
conseguenza molto più rapida. Ora questa conse-
guenza non esiste nel fatto. Il quadro del relatore 
infatti porta al massimo grado, al 13,36 gli ufficiali 
superiori di questo corpo, mentre che negli altri 

corpi sono 11, ecc. Guardiamo il fatto pratico: par-
liamo della fanteria. 

La fanteria, per unanime consenso, ha la posizione 
più svantaggiosa nell'esercito. Guardiamo il quadro 
del tempo medio passato in ogni grado ; la media 
non può fallire. E questa media che cosa vi dice? 
Fanteria : la media di un capitano, 14 anni di grado, 
nell'artiglieria 15, nel genio 15. Secondo la teoria 
del relatore dovrebbe essere il contrario. Il genio e 
l'artiglieria, dove la proporzione d'uffiziali superiori 
è maggiore, dovrebbero avere una media più bassa 
della fanteria. E pure vedete che così non è. 

RICOTTI. Bisogna sommare anche i tenenti. 
DE RE3ZIS. La media dei tenenti è questa : stato 

maggiore 5, fanteria 9, cavalleria 7, genio 7. È vero 
solo pei tenenti, falso pei capitani, e non può com-
pensare quella dei capitani. Se la teoria fosse vera 
dovrebbe calzar bene sempre ; oltre ai capitani an-
diamo ai maggiori. 

Nella fanteria, che dovrebbe essere molto più ri-
tardata, trovate 6 anni di media, e trovate 6 anni 
nell'artiglieria. Dove va la vostra teoria ? 

La sproporzionalità fra i gradi bassi ed i gradi 
alti, entra come uno dei tanti coefficienti, ma non 
è il solo ; e però erroneo è l'elevarlo a principio,, 
erroneo trarre i rimedi solo in vista di esso. 

Il ritardo, la sperequazione c'è, ma dipendono da 
altre cause. Cause complesse e molteplici, soprat-
tutto dipendenti dalla formazione del nostro eser-
cito ; cause che furono transitorie, in gran parte, e 
non normali. Infatti, l'artiglieria ed il genio, che do-
vrebbero, per gli stessi studi, per la stessa maniera 
di reclutamento di ufficiali, offrire una carriera 
quasi uniforme, presentano delle differenze straor-
dinarie. E pure anche qui è sperequazione grandis-
sima. Guardiamo il corso più anziano del quadro 
che ho sott'occhio. Nell'artiglieria tutti gli ufficiali 
di questo corso sono maggiori ; il primo di questo 
corso nel genio è tuttora capitano, ed è il 36° capi-
tano. Prendiamo il corso più basso; di questo 
corso nell'artiglieria il capitano fa il 158, che cor-
risponde al 40 per cento della classe, nel genio fa il 
111 che corrisponde al 53 per cento. Vedete facil-
mente la differenza. Non vi parlo dello stato mag-
giore, perchè arriveremmo a cifre che sentono dì 
poesia, imperocché lo stato maggiore vive una vita 
assai diversa da quella degli altri corpi dell'eser-
cito. 

Aggiungo un'altra osservazione ed è questa : il 
genio nei gradi subalterni non è in migliori condi-
zioni, ma peggiori, anche rispetto alla fanteria, già 
così chiaramente ritardata negli avanzamenti. 

In fanteria gli ufficiali hanno modo di fare una 
carriera sollecita volendo, poiché li mutano 1$ 
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scuola di guerra, gli esami, il passaggio allo stato 
maggiore, ecc. La scelta fra gli ufficiali di fanteria 
è molto più facile, perchè la media dell'istruzione è 
più bassa. Prendete le armi dotte (ora già, le armi 
sono tutte dotte) : ma voglio parlar di quelle che più 
specialmente hanno par tradizione tal noma. Gome 
si fa a spingersi innanzi in quelle armi? Se la scelta 
debba farsi fra persone delia stessa istruzione? Non 
hanno scelta, poiché sono scelti tutti. Non hanno 
scelta e pure la loro istruzione è sempre uguale o 
superiore a quella per la quale si ottiene la scelta 
nella fanteria? Quali le conseguenze? Eccole : 

Alcuni ingegneri tenuti a servire nell'esercito nel-
l'anno 1859 , allora ammessi come uffìziali del ge-
nio, erano nel 1880 ancora capitani. Essi hanno 
impiegato 23 anni per giungere al grado di mag-
giore, per arrivare ad uno stipendio di 4000 lire. Vi 
pare che questo stato di cose, quest'avvenire così 
poco roseo, possa lusingare e stimolare lo zelo di 
chi entra nella milizia, di chi ha volato in un mo-
mento di pericolo servire il suo paese, abbando-
nando la carriera già iniziata ? Chi nulla spera, 
nulla fa. La storia ricorda il detto di una bella e 
pietosa donna, Valentina Di Milano, che sulla fine 
della sua travagliata vita diceva: più nulla amo, 
perchè più nulla spero ! 

E bene; quando l'ufficiale nulla più spera, non 
ama più la propria carriera, e solo tira innanzi la 
vita facendo quel tanto appena che gli consenta di 
non aver rimprovero. Una carriera così fatta, è per 
me la negazione della carriera militare, che solo do-
vrebbe vivere di illusioni e di entusiasmo. 

Questi i danni. Vediamone i rimedi. 
Il Ministero ne ha proposti pochi, perchè ha 

messo da parte la questione ; ma la Commissione 
che in gran parte era composta di egregi ufficiali e 
d'uomini che. della cose militari si occupano con 
amore, ha trattato la questione ; essa era forse le-
gata nei suoi desideri!, o discorde, e, come ho detto 
più innanzi, ha .suggerito rimedi blandi e inefficaci, 
laddove abbisognava cura radicale. 

Essa dice che la lentezza delle carriere proviene 
dal disquilibrio tra i gradi alti e i gradi bassi; al-
lora essa fa un ragionamento sottile, e pensa : dimi-
nuendo il numero di coloro che si trovano nei 
gradi bassi, noi faremo più sollecita la loro carriera, 
perchè i posti cui essi concorrono si ripartiscono 
fra minori aspiranti. È un vantaggio, non nego. Evi-
dentemente però è un vantaggio di cui usufruiranno 
i nostri nepoii. 

Quanto alla sperequazione essa rimedia a tutto 
con l'articolo 8 che vorrebbe aggiunto al progetto 
di legge. Che cosa è la traduzione in lingua povera 
di questo articolo 8 ? Eccole. Noi sismo in tre a 

camminare. Due abbiamo le gambe solide e facciamo 
buon cammino; uno, spedato, rimane indietro. Per 
andar più presto tutti e tre, fermiamoci i due ed 
aspettiamo lo zoppo. (Si ride.) lo direi piuttosto: 
aiutiamo il disgraziato, diamogli i mezzi di raggiun-
gerci ; ma fermarci noi par aspettare lo zoppo !... 
No 1 in fede mia, non andremo mica più sollecita-
mente. (Si ride) 

Questo in tesi generale. Veniamo al caso pratico. 
La Commissione propone, a far più sollecita la car-
riera degli ufficiali subalterni, di non riempire i 
quadri con ufficiali tutti di carriera, ma sostituirli in 
gran parte con uffìziali di complemento ; ripiego ve-
ramente ingegnosissimo. La Commissione vi pro-
pone di prendere gli ufficiali di complemento e far 
fare a loro il servizio necessario ai quadri lasciati 
sprovvisti di ufficiali di carriera. Già questi ufficiali 
li vogliono tutti ; e debbono servir a tutto. 

Ma poi la stessa Commissione vi dice : però que-
sti ufficiali di complemento non sono sufficienti ; noi 
abbiamo bisogno di 700 ufficiali e tanti non ve ne 
sono. Allora adottiamo un provvedimento nuovo : 
prendiamo uomini di leva, diamo loro un'istru-
zione solida di un anno (poiché oggi che tutto si fa 
a vapore diventa istruzione solida anche quella di 
un soldato di leva fatta in un anno) e dopo questo 
breve spazio di tempo li nominiamo ufficiali, met-
tiamo loro un bel paio di spalline d'argento ; fa-
ranno una gran bella figura, e tutti li crederanno 
bravi ufficiali capaci in pace e in guerra. 

Ma, o signori della Commissione, altro è mettere 
l'uniforme altro è essere ufficiale ; q lo sappiamo 
tutti che per poco abbiamo avuto l'onore di portar 
la divisa. 

Si è detto : riempiamo i quadri con tale specie di 
sottotenenti i quali, dopo aver adempiuto ai loro 
obblighi di leva e diventati ufficiali di complemento, 
ritornano dopo i trenta mesi a maneggiare la vanga. 
(Interruzioni) 

HOCBNNI. Ma che vanga? 
DE RETO. Sicuro; poiché sono di leva, non è detto 

che vivano di rendite. 
m m m . Vanno al liceo. 
DE ItESZIS. Al liceo oggi possono* andare anche i 

contadini. 
PRESIDENTE. Li prego di non interrompere : non 

facciano conversazione ; siano disciplinati. (Ilarità) 
DE HÊ XIS. Al liceo, all'istituto tecnico, possono 

oggidì andar tutti, anche coloro che dovranno poi vi-
vere d'un arte manuale. Dove andrà, io mi domando, 
in questo caso la dignità dell'uniforme che ad essi 
voi accordate con tanta facilità? 

Ma v'è di più. La Commissione stessa soggiunge 
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che dalla leva non è possibile neppure attendere il 
numero sufficiente di ufficiali a riempire i quadri. 

Gli uffiziali di complemento debbono servire per 
la prima linea ; non ci basteranno poi per-la seconda. 
Circa questo provvedimento la Commissione fa l'ob-
biezione, ma 3a risposta poi la lascia da parte. À me 
pare che una domanda di questa fatta meritasse una 
risposta purchessia : SQ la Camera entra in questo 
ordine d'idee della Commissione... 

CORVETTO, relatore. Delia minoranza della Com-
missione. 

RICOTTI. {Bella Commissione) Non della mino-
ranza. 

DE RENZ1S... avverrà che i pochi ufficiali, insuffi-
cienti a riempire i quadri della prima linea, man-
cheranno del tutto per i quadri della seconda linea, 
la quale già ora ne scarseggia S Gli uffiziali di com-
plemento li vestirete bene, ma saranno comparse da 
teatro. 

Ora io capisco tale rimedio cèrne stratagemma 
di guerra alla moda chinese, ma non mi pare un 
vero e proprio utile per i bisogni dell'esercito. 

Ma ammettiamo pure che bastino, supposizione 
larghissima. Che cosa succederà? Avremo nell'e-
sercito ufficiali di ogni specie e di ogni valore. Già 
si deplora oggidì il numero grande di persone che 
portano le spalline d'ufficiale. Ma sarà un'idea co-
dina e lasciamola andare. 

Ora intasto, da ufficiale sono vestiti tutti ; la di-
visa militare è divenuta la cosa più comune di questo 
mondo, oggi che i bandisti sono vestiti da ussari, 
parecchi capi banda da generale. 

Una voce. Anche i portieri. (Si ride) 
DE RE1VZ1S. Bla lasciamo quelli. Io vorrei che nel-

l'esercito fosse una sola qualità di ufficiali, ai quali 
tutti dovessero portare uguale rispetto. Allora non 
suscitereste più gelosie, non vi sarebbero più certe 
suscettibilità, e gli ufficiali delia seconda, della 
terza, della quarta linea sarebbero tutti ugualmente 
ufficiali, ugualmente bravi soldati. Non distingue-
rebbero gli uni dagli altri che la maggiore o minore 
attitudine alle fatiche della guerra, l'età, i servizi 
resi. 

Invece voi fate ufficiale in capo a un anno chi? 
il coscritto di leva. Credete che basti? Mentre per 
diventare sergente oggi bisogna impiegare almeno 
18 mesi ? Chi vorrà più essere sergente a questo 
mondo? Ognuno si troverà offeso di portare la di-
visa di sergente, quando il primo venuto dopo un 
anno, con una istruzione militare rabberciata, può 
portare quella di ufficiale ! 

Una voce. In liceo dopo 18 mesi. 
DE m m . Ma il liceo è alla portata di tutti. Voi 

avete invece ufficiali attivi ; i buoni ufficiali di milizia 

mobile che sono già così così ; poi di territoriale 
mezzo borghesi; quindi di complemento provenienti 
dai volontari di un anno ; ora avreste infine gii uffi-
ciali di complemento sottoposti alla leva, cioè uffi-
ciali coatti, a corso forzoso come i biglietti dell'ono-
revole Magli ani. 

Ma quale uguaglianza potrete metterà voi tra 
questi ufficiali fittizi, che non hanno nessun passato, 
che non hanno nessun avvenire, al confronto degli 
altri destinati a far carriera? Come questi ultimi 
potranno mai credere d'essere camerati dei primi? 
E la disciplina non soffrirà di queste anomalie ? 

E se fossero questi soli i danni ! Ma ve ne sono 
altri. Oggi voi reclutate gli ufficiali di comple-
mento da una classe speciale: i volontari d'un anno, 
gente che appartiene alla classe agiata, che d'ordi • 
nario ha buoni studi, e che, lasciato il servizio, si 
troverà sempre nella condizione sociale che aveva 
sotto le armi. Che tali ufficiali sieno buoni o cat-
tivi non discuto. Li abbiamo, ce ne siamo serviti. 
Ma quando per avere le ambite spalline di ufficiale 
basta, dopo il sorteggio di leva, aver passato un 
anno sotto le armi, quale padre di famiglia vorrà 
più pagare la spesa ingente richiesta per i volontari 
di un anno? 

M M U . Meglio. 
BE REM.SS. Meglio dal punto di vieta militare, lo 

riconosco anch'io ; ma su questo denaro dei volon-
tari d'un anno io Stato fa un certo assegnamento, 
onorevole amico Morana; ella sa che quel denaro 
deve precisamente alimentare la Cassa militare. 
Quella Cassa militare disgraziata il. cui bilancio è 
già abbastanza anemico, che cosa diverrebbe quando 
le mancasse il solo modo di rifornimento, quello dei 
premi che si pagano dai volontari d'un anno? 

Vedete dunque, o signori, che i rimedi proposti 
dalla Commissione non portano nessun utile non 
soltanto, ma, se tali idee attecchissero, si andrebbe 
incontro ad enorme danno, contro il quale l'onore-
vole Magliani dovrebbe protestar© con tutte le sua 
forze. 

I rimedi per correggere la sperequazione dei 
gradi si rducono a parere della Commissione nei 
proposto nuovo articolo 8 del disegno di legge. 
L'articolo 8, a mio credere, è anodino. Oggi il mi-
nistro di quelle facoltà si serve anche senza le pre-
scrizioni della legge. 

E oggi il ministro fa per l'appunto così quando 
gli accomoda, e così fecero tutti i ministri a fine di 
economia del bilancio. Avrebbe efficacia se il pos-
sono cangiaste in debbono, ma l'equiparazione delle 
carriere fatta in tal modo, se è provvedimento equo, 
non ripari al danno dei più arretrati. Il paragone 
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da me portato dei due validi e dello spedato che 
camminano di conserva, dice tutto. 

Ma tal provvedimento è possibile come cosa nor-
male oggi nelle condizioni del nostro esercito? Io 
credo di no: che cosa dice quest'articolo ? « Le va-
canze noi gradi superiori possono essere compen-
sate da corrispondenti eccedenze nei gradi infe-
riori ». 

È possibile tale articolo 8, qualora sia mante-
nuta la legge sull'avanzamento tale e quale essa è 
oggi? 

Ammettete la scelta? Allora come maritate la 
scelta coll'articolo 8; come farà il Ministero a pro-
muovere in un'arma un dato individuo, quando deve 
attendere che egli abbia l'anzianità di tutti i suoi 
eguali in tutte le altre armi? 

Mi si può dire: faremo un ruolo unico di ufficiali 
a scelta, e fra questi si manterranno le regole di 
equiparazione. Ma allora tal ruolo unico con qual 
criterio sarà fatto ? Un ruolo unico di scelta fra chi 
dev'essere un eccellente ufficiale d'artiglieria ed uno 
di fanteria? Un ruolo unico di merito per un uffi-
ciale di cavalleria e per un ufficiale del genio ? Quali 
saranno i criteri allora di questo ruolo unico ? Adun-
que l'articolo 8 che voi credete utile a sanare tutte 
le ferite, le ferite non sana niente affatto. 

A corto di buoni argomenti, la Commissione è 
uscita nel paragone dell'esercito prussiano. Si dice: 
colà esiste la scelta, e l'articolo 8 è applicato. L'e-
sercito prussiano mi rammenta quel che ieri l'altro 
diceva un nostro collega sottovoce, udendo a par-
lale dei possibili combattimenti futuri dell'esercito 
italiano. 

Il collega, che non è stato mai militare, diceva : 
« Pagherei a udire un oratore che non parlasse della 
Prussia, e non mettesse a base dei suoi ragionamenti 
il caso che in guerra chi le tocca siamo noi 1 » An-
che la Commissione ha fatto sempre il suo bravo 
paragone con l'esercito prussiano. 

Sono il primo a dire che nell'esercito prussiano 
si faccia tutto bene, come vent'anni addietro tutto 
bene facevano i francesi. Mi permetta però l'onore-
vole relatore che io, tanto al disotto di lui nelle co-
noscenze militari, gli dica sinceramente che il para-
gone non sta in questo caso, poiché proprio, se do-
vessimo prendere l'esercito prussiano a nostra guida, 
In tal questione dovremmo fare tutto diversamente 
da quello che vien proposto. Imperocché prima di 
tutto le condizioni generali dell'esercito prussiano 
non sono quelle del nostro esercito. L'esercito prus-
siano è sopra una falsariga dura, inflessibile dal 
1808 a questa parte ; e qualunque disparità di grado, 
qualunque favore è stato sempre corretto dalla 
grande livellatrice che è la morte, Le sperequazioni 

di grado colà sono di pochi anni, facilmente correg-
gibili col ripiego dell'articolo 8. Il nostro recluta-
mento di uffiziali invece, ho detto poc'anzi, è stato 
fatto in un modo, non dirò tumultuario, ma rivolu-
zionario. Nell'esercito, tutti gli uomini valorosi, tutti 
i cittadini amanti della patria sono entrati, oguuno 
per una via differente ; e però naturalmente l'età di 
ciascuno di essi non corrisponde alla carriera fatta. 

Le sperequazioni, specialmente tra il grado e 
l'età, dipendono particolarmente dalla formazione, 
direi, geologica del nostro esercito, quanto agli uf-
ficiali. 

Ma è poi vero, onorevole relatore, è poi vero che 
in Germania tutte le condizioni d'avanzamento sono 
pari alle nostre ? E vogliamo noi prendere dell'eser-
cito prussiano sola una parte, e trasandare le altre? 
Ma è egli vero che la scelta, nell'esercito prussiano, 
si fa proprio come si fa da noi? Colà ove la scelta 
non v'è negli altri gradi, dove si scelgono piuttosto 
i mediocri per disfarsene ? Io non credo che l'ono-
revole relatore voglia sostener questo. 

La sperequazione nei gradi del nostro esercito ò 
venuta da tante cause; non ultima quella della 
scelta in grande scala come da noi si fa. Non po-
tendo fare il paragone di tutti i termini del pro-
blema, è inutile, od almeno non è esatto di fare la 
comparazione d'un solo ! 

Nell'esercito prussiano, tre maggiori di uguale 
anzianità, di diversa provenienza si aspettano a vi-
cenda perchè vadano lo stesso giorno al grado di 
tenente colonnello. Ma le sperequazioni dell'eser-
cito prussiano sono di due, di tre, di quattro anni 
al più, ed i danni di queste sperequazioni sono fa-
cilmente correggibili. Ma come volete correggere 
la sperequazione di otto, dieci, o dodici anni? E 
giacché ci siamo, e poiché la Camera mi presta una 
breve e benevola attenzione, io vorrei leggere un 
altro quadro ove si dimostra come le diverse car-
riere del nostro esercito sono squilibrate fra di 
loro. 

E qui di alcuni corpi specialmente vorrei par-
larvi, e leggervi di alcuni individui; non farò nomi 
per rispetto agli egregi ufficiali di cui verrò ad esa-
minare la carriera, ma prendiamo un caso fra tanti. 
Il signor X, egregio ufficiale e tenente nel 1860, 
20 ottobre ; prima di lui vi è il signor Y, tenente 
dal 20 ottobre 1860, del pari hanno cominciato 
nello stesso corpo, nella stessa fanteria. Sapete, o 
signori, che l 'Y, immediatamente prima del si-
gnor X, oggi è capitano, ed il signor X è colon-
nello. Prendiamo un altro: il signor A ed il signor B. 
Anch'essi della fanteria tutti e due... 

RICOTTI. È impossibile. 
DB RENZIS... hanno principiato la loro carriera 
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nella fanteria tutti e due, ed hanno poi fatto pas-
saggio in altri corpi in forza dell'avanzamento a 
scelta. Di due compagni promossi al 1874, uno 
è ancora tenente, e l'altro è già maggiore. Ora, io 
domando : come volete, se questa sproporzione 
enorme si trova tra persone reclutato nello stesso 
modo, venuti nell'esercito in eguali condizioni, come 
mai volete che il signor X, oggi colonnello, aspetti 
la sua promozione a generale fino a che il suo com-
pagno arrivi a raggiungerlo? Il povero compagno, 
ahimè, non lo raggiungerà mai. 

Vedete, o signori, adunque, che se l'articolo 8, 
proposto dalla Commissione, rimane facoltativo, è 
inutile, perchè già in uso ; se doventa imperativo è 
di esecuzione impossibile, se voi volete ottenere 
effetti utili, e quali il paese desidera. 

li relatore, che ha svolto il problema dell'ordina-
mento dell'esercito in tutte le sue grandiose parti, 
e si interessa della carriera degli ufficiali, è stato 
mitissimo nei suoi desiderii. Egli vi dice: se un sot-
totenente, dopo 14 anni diventasse capitano, sa-
rebbe già un bel guadagno ; se questo capitano, 
dopo altri 13 o 14 anni, potesse esser maggiore, 
sarebbe già una gran cosa! Ma sommiamo tutti 
questi anni, ai 20 che occorrono per esser sottote-
nente, e noi troviamo dei maggiori a 50 anni, e dei 
generali a 80 ! 

Ora, se anche si contentasse il relatore in questo 
suo modesto desiderio, quel certo detto di Napo-
leone (da tutti conosciuto) che ogni soldato ha 
nella sua giberna il bastone di maresciallo, in Italia 
sarebbe una specie di favola e di ironia. Troppo in-
genui sarebbero i nostri bravi militari se vi prestas-
sero fede. 

Ora, signori, alcuno potrà rispondere : ormai l'e-
sercito è fatto così ; se un ufficiale imbianca i ca-
pelli nel grado di capitano, è colpa dei capelli, non 
del ministro della guerra. 

No, signori, perchè le condizioni degli uffiziali 
non sono quelle di tutti gli altri servitori dello 
Stato. Questi ufficiali i quali danno alla patria una 
parte ben più larga della vita e della loro intelli-
genza, di tanti altri funzionari, al paragone della 
carriera non reggono. E ve ne do una prova. Ho 
detto che vi sono degli ufficiali del 1859, degli in-
gegneri laureati, i quali sono appena maggiori da 
pochi mesi. Vd quanto dire che hanno impiegato 
23 anni per afferrare questo nuovo loro bastone di 
maresciallo che è il grado di maggiore, così poco do-
rato e che viene retribuito come ? 4000 lire all'anno 
senza la ritenuta! Hanno affrontato il nemico, hanno 
sciupato la vita nelle fatiche dei campi, hanno vis-
suto di stenti per 23 anni per avere il grado di chi? 
Di un segretario di prima classe, il quale arriva allo 

stesso posto di agiatezza e di onori dopo 8 o 9 anni 
di carriera. 

Ora, o signori, avrete un bel dire che sono condi-
zioni alle quali noi non possiamo portar rimedio 
perchè troppo lontano si andrebbe ; avrete un bei 
seguire l'onorevole Favale che neanche queste po-
che correzioni vuole all'ordinamento militare. 

Credetemi, o signori, questa posizione di coso 
non può durare! Un ufficiale il quale dopo 23 anni 
ottiene, agognato premio, il grado di maggiore in 
tali condizioni, può credere giusto il suo paese che 
in tal modo lo rimunera? Mentre altri, con poco 
lavoro od almeno con un lavoro molto più mite e 
molto meno disagiato, ottiene dallo stesso paese 
l'istesso premio dopo pochi anni? 

Ebbene, o signori, io non domando la perequazione 
solamente fra gli ufficiali, della quale s'accontenta 
il relatore, io domando una perequazione ben più 
radicale e ben più equa; quella degli ufficiali con 
gli impiegati civili. Noi degli impiegati civili giu-
stamente ci siamo occupati ; noi agli impiegati civili 
abbiamo aumentato le paghe ed il benessere perchè 
abbiamo sentito che essi avevano una retribuzione 
non adeguata al loro lavoro ; ma dopo ciò, come 
potete poi tenere l'animo tranquillo ripensando 
alla sorte fatta ai militari ? Come potete credere 
di compensare adeguatamente un ufficiale col dargli 
4000 lire dopo 23 anni di servizio ? 

Signori, io pubblicamente faccio le mie lodi alla 
egregia Commissione per avere studiato con tanto 
amore e con tanta solerzia il problema della car-
riera degli ufficiali ; ma consentitemi pure di dire 
che non ostante tutta la buona volontà da essa 
Commissione mostrata, non ostante tutti i rimedi 
che essa ha creduto portare a questo stato di cose, 
noi questo stato di cose vedremo prolungato per 
un pezzo, ed il malessere di cui l'esercito è colpito, 
si prolungherà indefinitamente. 

Una voce a sinistra. E il rimedio ? 
DE RENZIS. Il rimedio ? Credete, o signori, che il 

danno sia irrimediabile? Alla sola morte non vi è 
rimedio ; ma a questa condizione di cose il rimedio 
ci potrà essere, ed io brevemente lo indicherò. Nella 
irresponsabilità, è vero, del mio banco di deputato 
non ho da pensare a mettere le necessarie partite 
nei bilanci dello Stato (Movimenti) ; ma, o signori, 
io qui metto a nudo i danni ; ci pensi chi del Go-
verno ha la responsabilità. Gli uomini del Governo 
hanno dovere di studiare i problemi che tanto si 
collegano alla sicurezza, alla grandezza del paese. 
Gli uomini del Governo possono meglio di noi met-
tere a calcolo dove sono i più gravi bisogni, © a 
quelli riparare con giustizia. 

D'altre parte non crediate vi sia di molto gra?@ 
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peso finanziario il rimediare alle condizioni così de-
plorevoli da ine accennate. 

Tre rimedi vi sono, o signori, e non così costosi 
come alcuno voglia credere. Primo danno il rista-
gno. li ristagno potrà spiegarsi coi metodo di pro-
porzionalità, con l'ingegnoso quadro dell'onorevole 
relatore ; o altrimenti, esso nelle sue conseguenze 
non cangia. 

Il ristagno dipende da una causa semplicissima. 
Monsieur de La Palisse lo direbbe in una parola 
sola: perchè i giovani hanno i gradi dei vecchi, ed 
i vecchi hanno i gradi dei giovani, I giovani hanno 
occupato molti gradi superiori ; e fino a che la grande 
livellatrice non farà l'opera sua, il rimedio naturale 
non avrà tutta l'efficacia. Ma però, o signori, potete 
correggere il danno in parte. E potete correggerlo 
con un'altra legge sull'avanzamento, che non sia 
quella che oggi abbiamo ; una legge sarebbe stata 
indicata come parte di questi provvedimenti per l'e-
sercito, perchè proprio alla solidità dell'esercito 
essa si connette. Cangiate la proporzione della 
scelta; avrete molti posti più da dare alla massa 
che soffre, ed avrete maggior cadmino e maggiore 
equiparazione. 

A questa aggiungete una legge larga sulle pen-
sioni. Una larga e generosa legge sulle pensioni vi 
farà quei vuoti molto più di quanto li facciano tutte 
le proposte della Commissione. 

Capisco che la questione dell'avanzamento degli 
ufficiali non deve preoccuparvi, come diceva l'ono-
revole relatore, al punto di fare i quadri dell'eser-
cito ad uso degli ufficiali in sofferenza; no, ma ri-
cordate quale effetto ebbe la legge del 1871 pro-
posta dall'onorevole Ricotti ; ricordate quello che 
ha fatto nel 1880 un altro ministro della guerra. 
Perchè lo sfrondamento degli alti rami non si con-
tinua con un'energia più virile ? Io non sono coll'o-
norevole relatore. Egli dice : ma quest'eliminazione 
degli ufficiali dell'esercito coll'articolo terzo o per 
mezzo delle disposizioni della legge sulla posizione 
sussidiaria costituisce una vera tavola di proscri-
zione. L'animo nostro facilmente non si acconcia 
nella sua giustizia al veder maltrattati alcuni uo-
mini soltanto perchè hanno il torto d'aver servito 
lungamente il paese. Ma, signori, io potrei rispon-
dere che là dove è il bene del paese, il bene indivi-
duale deve soggiacere ; potrei rispondere col famoso 
detto di Napoleone III : Nous sortons de la loipour 
rentrer dans Vordre. Noi usciremo per un momento 
dalla legge di giustizia, ma, fatto quest'esperimento, 
potremo con maggiore energia, con serietà mag-
giore rientrare nell'ordine. 

Sono con l'onorevole relatore quando vi dice che 
non bisogna fare i quadri adattati agli ufficiali, ma 

invece gli ufficiali ai quadri. Il principio è giustis-
simo ; ma, questo leggiero rimprovero io faccio alla 
Commissione, la quale pure aveva tante ragioni di 
essere persuasa che questi quadri potevano andare 
soggetti a certi allargamenti, senza rendere lo Stato 
povero. Essa avrebbe dovuto, con maggiore bene-
volenza che non abbia fatto, accettare alcune pro-
poste dell'onorevole ministro della guerra. 

Ma come? Voi stessi sentite il dovere di parlare 
di una questione che il ministro della guerra aveva 
taciuto ; voi stessi ci fate sentire i danni del ristagno 
e della sperequazione ; ci fate toccar con mano iì 
malessere in cui si trova la classe degli ufficiali, 0 
poi, quando l'onorevole ministro della guerra vi 
propone due o tre piccoli rimaneggiamenti che co-
stano poche migliaia di lire, e che, se favoriscono 
in piccola parte la carriera degli ufficiali sono fatti 
in vista del miglioramento dei servizi, voi allora 
fate opposizione e togliete dalle proposte del mini-
stro della guerra quelle buone che egli vi fa? Vi ho 
fatto vedere quale è la posizione degli ufficiali del 
genio, e come sia grande il ristagno della loro car-
riera, e poi, quando il ministro vi dimostra come 
pel servizio del genio abbisogni della creazione di 
due posti di colonnello, i quali posti per fortuna 
potrebbero essere un piccolo refrigerio all'arsura 
del momento, voi vi mostrate duri, implacabili fino 
all'ultima esagerazione, e dite: qui il colonnello è di 
troppo: no, mettiamo un maggiore; forse è più 
economico un capitano 1 Eh via! In qualche posto 
sopprimete addirittura il servizio ! Voi vi preoccu-
pate delie isole; vi preoccupate (poiché siete quasi 
gli stessi commissari del disegno di legge sulle spese 
militari) di una invasione che il nemico può fare 
sulle nostre coste, e lasciate un'isola importante, 
come è la Sardegna, sprovvista di fortificazioni e di 
ufnziali del genio 1 

E pure l'onorevole Bucchia v'ha detto come il 
nemico può farvi con un sollecito sbarco un danno 
immenso, Lasciate quest'isola e la difesa delle suo 
fortificazioni in mano di un capitano del genio, il 
quale debba ricevere i suoi ordini da chi ? dal co-
lonnello che è qui a Roma ? E ciò voi trovate sia 
giusto ed equo ? E quando avete la possibilità di 
accelerare l'avanzamento chiesto da chi passò 15 
anni in uno stesso grado; da gente che aspetta 25 
anni per ottenere 4 mila lire, allora voi dite: no; 
siamo cauti, andiamo coi piedi di piombo ? 

No, o signori. I nostri rimedi non sono efficaci, 
e quando era in vostro potere di fare qualcosa in 
favore dell'avanzamento, voi vi siete dati pensiero 
più del risparmio che dell'equità. 

Signori, io ho già detto troppo ; troppo ho abu-
sato della pazienza vostra, e concludo. 
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Noi avremo questo stato di cose fintantoché il 
ministro della guerra non sentirà l'animo abba-
stanza forte da dare largo taglio ai rami che sono 
in su; vale a dire fino a che il ministro non potrà 
applicare la legge della posizione sussidiaria con 
una maggiore larghezza. 

Ora, o signori, come mai ciò non avviene, quando 
il ministro della guerra, del soldato, dell'esercito, 
degli ufficiali e della loro carriera si preoccupa cer-
tamente più di noi ? Perchè egli non sa cosa fare di 
una quantità di egregi ufficiali, perchè il cuor suo, 
così intrepido innanzi al nemico, trema quando si 
tratta di sottoscrivere il riposo o la posizione sus-
sidiaria per un ufficiale onorato, il quale non per 
colpa sua si trovi ad avere un grado poco retribuito 
od a cui l'uscita dall'esercito arreca danni gravis-
simi. Ecco perchè l'onorevole ministro della guerra 
non può con l'animo onesto, non osa decretare certe 
selezioni. 

Quando voi farete una legge larga, generosa sulle 
pensioni per gli ufficiali, che assicuri nella vecchiaia 
ad un ufficiale che ha combattuto per il proprio 
paese, una vita, non dico agiata, ma almeno non 
bisognosa, allora, credete a me, il rimedio è presto 
trovato. Il ministro della guerra non avrà bisogno 
di sollecitazioni dai banchi dei deputati, egli saprà 
meglio di noi che cosa debba fare perchè gli ufficiali 
dell'esercito possano progredire nella carriera con 
la giusta misura. 

Capisco che la carriera militare, dacché il mondo 
è mondo, non ha mai ripagato i sacrifizi che costa. 
Quell 'ohm cum dignitate dell'Arpinate nessun uf-
ficiale l'ha mai goduto. Se i ricordi letterari pos-
sono servire a qualche cosa, rammenterò come sem-
pre furono mal ripagati i soldati d'ogni paese. Dai 
generali ateniesi, la cui storia è un martirologio, 
e venendo giù fino a questi ultimi nostri veterani 
delle patrie battaglie, chi ha servito il paese ha 
spesso trovato il bisogno in fondo alla patriottica 
carriera. 

Quando penso alla vita dei militari mi ricorre alla 
mente la storia pietosa del cavallo d'un generale. Il 
quale aveva nitrito al fumo della polvere su tutti i 
campi, era stato coperto di gualdrappe d'oro, e fi-
niva i suoi giorni trascinando un miserabile carro. 
Anche gli ufficiali cominciano sovente la loro bril-
lante carriera con le lusinghe appariscenti delie cor-
delline d'oro, ma se le cose perdurano-, essi non 
debbono aspettarsi, negli anni quando è maggiore 
il bisogno che di trascinare la loro vecchiaia nella 
inopia e nella ristrettezza. 

A questo io chiedo che voi dobbiate provvedere. ' 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Sa-

vini. 
i m 

SAVIM L'onorevole De Renzis ha poetizzato l'an-
nuario militare, di cui ci ha detti i misteri dolorosi 
e i misteri gaudiosi. 

Io non sono ammiraglio, nè figlio di ammiraglio ; 
non sono generale, nè figlio di generale ; quindi la 
Camera comprenderà benissimo che non ho punto 
intenzione di parlare di questioni tecniche. Nel 
Parlamento ci sono uomini tecnici e lascio ad essi 
il loro ufficio. Però, siccome si tratta della difesa 
del paese, io credo che in tale questione la compe-
tenza sia di tutti, perchè di tutti è il patriottismo. 
Sarò, d'altronde, brevissimo, e prego la Camera di 
volermi porgere benevolo ascolto. 

Fra me e le cifre c'è sempre stato un odio im-
placabile (Ilarità), e pur troppo l'odio non cesserà 
più ! Ma, allorché mi trovo dinanzi a certe cifre 
grosse grosse, non fuggo, e mi fermo anzi ad esa-
minarle. Sfogliando i giornali, mi sono trovato di 
fronte a due cifre spaventevoli; alla cifra di 60 mi-
liardi che l'Europa ha spesi per armamenti militari 
dal 1870 a tutt'oggi, e alla cifra di .3 milioni di sol-
dati che l'Europa tutta tiene sotto le armi in tempo 
di pace, e di 8 milioni di soldati che l'Europa mette 
in linea dì battaglia in tempo di guerra. 

Sessanta miliardi S Io mi sono domandato : ma 
che cosa sarebbe accaduto se questi 60 miliardi 
fossero stati consacrati all'agricoltura e all'indù-
stria? Che benedizione di Dio! E almeno, con que-
ste somme enormi destinate agli eserciti, i Governi 
e i Re sono tranquilli ? Niente affatto ; perchè di 
fronte alla spesa di 60 miliardi, ài fronte ai B o agli 
8 milioni di soldati sotto le armi, hanno paura ; c'è 
un altro esercito, c'è l'esercito dei comunisti, l'eser-
cito dei nichilisti, l'esercito degli internazionalisti, 
un esercito immenso che avrebbe potuto essere di-
strutto consacrando i miliardi a fare qualche cosa 
in favore degli affamati. 

Ad ogni modo oggi ci troviamo di fronte ad un 
aisegno di legge, col quale ci si domandano molti 
milioni. L'Italia non è ricca, ma io sono dispostis-
simo a votare questi milioni dicendo però i motivi 
che mi inducono & concederli, e facendo certe re-
strizioni. 

L'Italia è una grande potenza, ma non ha sete 
di conquiste e di gloria. Però, avendo voluto assi-
dersi nel Consiglio d'Europa, essa deve tenere aita 
la sua bandiera s deve essere rispettata e temuta. 
Parliamoci chiaramente. Vogliamo disinteressarci 
in tutte le questioni europee ? Se sì, allora, signori 
miei, un esercito piccolo può bastare per difendere 
il territorio. Ma se vogliamo fare intendere la no-
stra voce nei Consigli dell'Europa, allora la que-
stione è ben differente, allora le proporzioni mu-
tano. 
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Ci si dice sempre: siete deboli ; e quindi ad ogni 
istante da una parte o dall'altra ci si fa il viso delle 
armi. E noi? Noi siamo consigliati a tacere e a re-
citare il rosario. E sapete quanti anni sono ohe que-
sto stato di cose dura? Molti anni. Ma pure, si-
gnori, dei 60 miliardi, una parte ne abbiamo spesi 
anche noi ; dove sono andati questi miliardi? Io ca-
pisco che è meglio tirare un velo pietoso ; ma ad 
ogni modo, poiché siamo debali, e ci si domandano 
quattrini, facciamo ancora un ultimo sacrifizio, e 
cerchiamo di diventare forti. Per me il dilemma è 
questo, dilemma inesorabile, chiarissimo: lo vo-
gliamo o non lo vogliamo l'esercito ? Se non lo vo-
gliamo, mandiamolo a casa, adottiamo il sistema 
della nazione armata, come fa la Svizzera, come 
fanno gli Stati Uniti d'America. 

In questo momento, quando l'Europa è una ca-
serma, quando l'Europa è irta di fucili e cannoni, 
possiamo noi disarmare ? Per conto mio credo di 
no ; sarebbe troppo grave la responsabilità che noi 
ci assumeremmo. Dunque ci vuole l'esercito ; ma in 
nome di Dio, se ci vuole l'esercito, abbiamolo in 
condizioni tali da poter dire a chiunque ci offenda, 
a chiunque non rispetti la bandiera dei tre colori : 
vi opponiamo il petto del nostro esercito, c'è la na-
zione. (Bene!) 

Io credo che l'Italia (cioè, io no, levo l'io, perchè 
udrete di chi è questo giudizio) deva avere 600,000 
uomini di prima linea. E sapete chi ha detto que-
sto, o signori? Il maresciallo Moltke. E davanti 
alla parola del maresciallo Moltke credo che anche 
quelli che sanno di cose militari possano rasse-
gnarsi. Dunque 600,000 uomini di prima linea, poi-
ché il maresciallo Moltke dice che l'Italia non si 
deve limitare solamente alla difesa, ma deve anche 
saper prendere la sua posizione in caso di una con-
flagrazione europea. Non si tratta solamente di 
farci rispettare, di difenderci nel nostro territorio; 
in casi simili io capisco lo scoppio dell'entusiasmo, 
capisco il 1848, capisco tutto, quantunque oggi la 
vittoria stia nella fanteria che il maresciallo di Sas-
sonia, mi pare, chiamava la regina delle battaglie, 
e nelle bocche dei cannoni. 

Ma quando domani fossimo costretti ad uscire 
dai nostri confini per andare a sostenere i nostri 
diritti in paesi lontani, allora vedete bene quanto 
quest'armamento diventerebbe necessario. Io non 
voglio venir qui a pronunziare parole che possano 
farmi chiamare all'ordine dall'onorevole presidente; 
mi limiterò a dire che questo sistema di chinare la 
fronte quando i nostri bastimenti in certi porti lon-
tani sono chiamati maccaronari (il ministro degli 
esteri non c'è, se no mi rivolgerei a lui, poiché deve 
avere un rapporto nel quale è appunto detto in qual 

modo cortese si chiamano i nostri legni nel Paci-
fico) ; quando la Francia, l'ho detto, vada ! non è cer-
tamente cortesissims con noi ; quando persino il 
viceré d'Egitto si permette di discutere certi diritti 
più o meno acquisiti ; quando perfino si torturano i 
nostri concittadini, io domando : ma, signori, non 
dobbiamo noi essere in condizione di porci al riparo 
da tali danni ? Io credo che tutto questo lo impedi-
remo solamente con un forte esercito e con una 
forte marineria, perchè se l'esercito può difendere 
il nostre paese, la flotta, o signori, ha una grande 
importanza in questa difesa. 

Ditemi : il giorno in cui fossimo vincitori sui con-
tinente, ma avessimo (Dio sperda anche la più lon-
tana idea !) perdute le isole, in qual modo riusci-
remmo a riacquistarle od a difenderle prima di per-
derle?... 

Signori, diciamolo qui tra noi in camera chari-
tatis (Ilarità) ; se l'anno scorso noi avessimo avuto 
un esercito forte e molte corazzate, oggi Biserta non 
minaccerebbe le nostre coste. 

Capisco che bisogna tener calcolo della questione 
finanziaria. L'altro giorno la Camer®, quando par-
lava l'onorevole ministro delle finanze che io am-
miro moltissimo, e tanto più perchè io sono ner-
voso e l'onorevole Magliani è calmo e tranquillo 
(Ilarità), la Camera lo ha applaudito. Anch'io mi 
sono sentito spinto ad unire il mio plauso a quello 
degli altri colleghi, ed ho applaudito di cuore. So-
lamente io mi son detto : questo egregio cittadino, 
questo nobile intelletto, che cosa direbbe domani, 
se ci trovassimo di fronte ad un disastro ? Non di-
rebbe : era meglio avere lo squilibrio di qualche mi-
lione nel bilancio, anziché subire una sventura e 
pagare miliardi per taglia di guerra? (Interruzioni 
vicino all'oratore) 

PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
SAY1NI. Capisco che l'onorevole ministro delia 

guerra si rivolga al ministro delle finanze. Ma ciò 
che dico al ministro delle finanze, lo dico pure al-
l'onorevole Ferrerò, e sappia l'onorevole generale 
Ferrerò che la maggior parte della responsabilità 
è sua, e che domani il paese avrebbe diritto di dir-
gli: Ella doveva parlar chiaro; se occorrevano 50 
milioni, doveva chiedere 50 milioni e non venirci a 
dire che con 25 o con 30 si poteva fare egualmente. 
Come la Camera vede, io non entro in dettagli ; so-
lamente accenno ad una idea generale. 

Per me acconsentirei anche che si aumentasse 
poco o molto il bilancio della guerra, purché mi si 
rassicurasse sul conto della difesa. Signori, abituati 
al sorriso della fortuna, io non vorrei che ci fidas-
simo troppo. 

La fortuna è donna, ed ha i suoi capricci; essa 
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potrebbe benissimo voltarci le spalle e invano, di-
sarmati, potremo parlare di diritti. Anche Venezia 
sul fine del secolo scorso parlava di diritti al Bona-
parte, che la minacciava, ma sapete in che modo il 
Bonaparte le rispondeva ? Colla parola, difendetevi; 
e Venezia cadeva sotto l'intimazione del droghiere 
Zorzi e sotto la spada di un caporale francese. 

Signori, io vi darei qualunque somma, perchè in-
nanzi tutto è questione del mio paese; ma ad ogni 
modo, quantunque io creda che un'idea generale, 
complessiva, non l'abbiate; quantunque creda che 
le somme siano insufficienti, io voterò anche questi 
milioni che ci chiedete, perchè almeno potranno 
servire di incremento alla difesa nazionale, ed al-
l'esercito, il quale esercito non mi rappresenta 
le legioni mercenarie di un Cesare qualunque, ma 
l'onore, l'indipendenza, la libertà del mio paese. 
(Bravo! Bene!) 

PRESIDENTE. Rimanderemo a domani il seguito 
della discussione di questo disegno di legge. 

La seduta è levata alle 6 15. 

Ordine del giorno per le tornate di venerdì: 
(Alle ore 10 antimeridiane.) 

Relazione di petizioni. 

(Alle ore 2 pomeridiane.) 
1° Seguito della discussione del disegno di legge: 

Ordinamento dell'esercito e dei servizi dipendenti 
dall'amministrazione delia guerra ; 

2° Modificazioni alla circoscrizione militare ter-
ritoriale del regno ; 

3° Reclutamento ed obblighi di servizio degli uf-
ficiali di complemento, di riserva e di milizia terri-
toriale ; 

4° Modificazioni della legge sul reclutamento ; 
5° Istituzione del tiro a segno nazionale ; 
6° Aggregazione del comune di Brandizzo al man-

damento di Ghivasso ; 
7° Aggregazione del comune di Palazzo Canavese 

al mandamento d'Ivrea ; 
8° Ordinamento degli arsenali militari marittimi ; 
9° Riforma della legge provinciale e comunale ; 
10. Modificazioni della legge sulle opere pie; 
11. Riconoscimento giuridico delle società di 

mutuo soccorso ; 
12. Disposizioni relative all'emigrazione ; 
13. Disposizioni a tutela dei lavoratori nella co-

struzione di edifizi, nelle miniere e officine; 
14. Provvedimenti in favore dei danneggiati dal» 

l'uragano del 29 giugno 1881. 

Prof. Avv. Luigi Ràvani 
Capo dell'ufficio di revisione. 

¿toma, 1882 — Tip. Eredi Botta. 




